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ALLÌLLV5TRI55. 5. C O 
te (TAftuerft , il D» Gio. 
Vincent io Belprato , 

todouico Domcnichi , 

O N fono in tutto libe* 
ri dalle riprcnfioni <]ue< 
gli huomini , in qucdo 
poco auueduti almeno , i 

cjuali quajì chefojfcr cer 

ti di douer uiuer fempre ypoca ò nejfuna 
cura ft prendono delle loro cofe , mentre 
che fono in uita . Anzi per lo più facen^ 
dote à cafo , cr lafciandole anco gouerna^ 
re dalla fortuna , coft le lafciano dopo la 
morte loro 5 ch'elle diuentan preda di chi 
primo le incontra . Come poco dianzi c 
muenuto di molti belli , cr ua^i compoa 
tiimenti Tofcani cr di uerfo cr di profa - 
di M. Agnolo Firenzuola . 1/ quale come 
tolui che per t eccellenza delgiudicio fuo , 
anchor che molto ualcffe , poco però élits 
tnaua cofa che compone] fé, tutte lecompo^» 
fitioni fue morendo lafcìò a benificio deUa 
forte : fi ch'elle uenute amano di alcuni, 
non fo s'io me gli chiami ògclofi della fa « 
ma del FirenzHola^ ò troppo giudiciofi cr 




fcucri itlmatori Me cofe altrui, per MU 
gcnzu chc fi fu ufxta grandij^ima ^ non fi 
fino giuntai potute raccor tutte , per farti 
ne partecipe il mondoMa tenute riiKÌnu^ 
fe da chi forfè foucrchio le ha care , od ha 
inuidia che Vuniuerfale nhabbia utile 
diletto , hanno lafciato un dcfidcrio diloa 
ro grandifiimo à tutti coloro che per fa^ 
ma conobbero M. Agnolo , cr per merito 
fuo molto Ihonor ano lodano , co/ì co^s 
me egli è morto. Onde perueimtomi in md 
no una delle fuc cofe imperfetta, non ho 
uoluto ( il che hamio fatto molti altri ) 
pojfcdcrla folo. lAa lafciando cjuel che ne 
giudicano alcuni d'affai buon giudicio^pa^s 
rendo ella a me cofa da non doucr ucrgo^ 
gnarfi d'ufcire inluce in tanto /)>len dorè 
difcritturc , come hoggi fi leggono di que 
ita bella lingua '■> l'ho uoluta communicare 
à tutte quelle perfone gentili , le quali fo^ 
nopiutojìo acconcie adhaucr compaj^io^ 
ne di chi ragioncuolmente fcriue, cr dar 
loro anco qualche lede , che 4 biafmar 
riprendere ciò che lor giunge in mano . Et 
ciò uolcndo io fare, m' e pur conuenuto CT 
non fcnz<i qualche foretto di uenirne rU 
prefo , imitare gli artefici moderni nelle 



itatue antiche , le quali uengono loro iti 
mano tronche , cr Jpezzatc dalla malitia 
de gli huomini , ò dalVingiuria del tempo* 
1 quali ucggcndo à quelle opere belle man 
Care , ò braccia , ò teiia , od alcuno altro 
membro , con t aiuto deli arte fupplifcono 
4 difetti di effe , Doue benché tathora U 
commettitura fi conofca, non è però che 
la pietà del nuouo artefice uerfo il uecchio 
maeitro non fia riconofciuta cr lodata . 
Ver che ciò imitando io, CT ucggcndo que^ 
fti ragionamenti in ogni loro parte belli , 
ma in alcun luogo imperfetti j continuante 
do V argomento loro , la doue mie paruto 
mancare y gli ho interpofii alcuni pochi 
uerfl , per non lafciar rotto il fenfo : CT di 
tanto mi fono contento ,fenza pa/far piu 
oltre . 1/ quale ufficio mio quando da alcu^ 
ni foffc giudicato prefont ione, doue piu toa 
{lo merita titolo di cor te fia, uoglio che ciò 
fiia nelgiudicio di quegli amoreuoli cr di 
fere ti lettori : i quali dilettando fi infiemc 
con cffo meco di leggere quefli ragionamett 
ti jjpero che anzi uferanno ogni induflria 
di preghi , perche il rimanente cfca pcrfct 
to in luce , che non che flano per biafmar^ 
mi gimai * M^andoui dunque que^apocd 
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parte i quale ella s'è potuta r accorre , con 
la induihrU de gli amici , ddla cjuate con 
la gran cognitione , che delle buone Ictte^ 
re hauete i potrete far congiettura , qual 
farebbe tutto il corpo della flatua : perciò 
che quejlo chora fidaà uedere , non e an^ 
co una intiera delle fei giornate ch'egli ha 
fcritto . Uaurete nel principio una leggio^ 
dra Epi^ola in difefa CT lode delle donnei, 
la quale ui mando in que^o mezzo ch'io 
fono occupati]^ imo 4 dar perfettione alto^ 
pera ch'io fcriuo della nobilt4 cr eccellete 
za loro . Et fo che ui fia caro leggerla» per 
lo molto cr lodeuole deflderio^c'haueUc 
fempre d'udir celebratigli honori e i meri 
ti di quelle . il qual deftderio mouendo an^ 
chora me , er folecitandomi ad ejfequire U 
promeffa > mha fatto inuiarui quefio c'ho 
ra ui mando , per dimo^rarui in tutti i 
ntodich'iopoffo il buon'animo mio dipia^ 
ccruiiCr lariuerenza ch'io porto infinim 
ta alle uirtuofe conditioni uoftre , degne 
non meno (Timitatione , che di lode . Kacts 
comandomi in buona gratia uojlrai^ deU 
VìUu^rip. S, mrchefe della Terza* 

A X, d'Ottobre, i s^^*di liorcnz<f* 
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EPISTOLA DI M. AGNOi 

LO FIRENZUOLA IN 
lode delle Donne. 

yfMcjJcr Claudio Tohmei Nobile Sdnefi . 

E L A poco ragioncuole 

opcnione di Tucidide y humA 

nifiimo il mio M. Claudio , la 

quale nicga po ter fi parlare 

delle donne in qtial fi uoglid 

maniera ,fujje fiata appro^ 

uata da^iu , io non ardirei 

rijpondere a quello , che uoi oppone fle à giorni 

pajjàti a la prima giornata de miei ragionamene 

ti : dicendo che io faceua troppo altamente par^ 

lare a quelle per fine , alle quali più fi conuerreb 

he cercare , quante matajjc faccian mcfiieri k 

riempiere una tela , che entrar e per le fcuole de 

filofcfanti .Mapercioche la fententia di Gorgia 

Leon tino , contraria a quella di Tucidide , come 

giufiifiima pu hlicamente ficeuu ta, gli al trifcrit 

tori Greci ^ Latini , (fi il coSlumc Romano , il 

quale le cfcquic delle più famojè donne , con pu^ 

hlicaoratione celehraua ,mi danno fi fatto ardi^ 

fe, che egli mihafia lo animo difendermi dauo^ 

fìri colpi ; io lo faro con laprejènte EpiSfola , la 

quale contro k uoi,(^ contro k tutti coloro che 

con pcggior animo, che io fin certo che uoi non fa^ 

te , mi uolej]èroaj]alire , mi fark , per quanto io 

mi creda , fiudo ajfixi ficuro . Dico adunque , che 

ejfendole uirtu dell'animo della donna, uenutc 

con uguale fimiglianM da una medcfima cagione 

di quella dcWhuomo , che eglic necefjario cFellc 
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proihiCiino i mcdefimi cjfctti : ^ che e' fia il ue ^' 
ro che cU quella flcjjA radice , (fj^ con parifimili^ 
indine udore , ucngano gli uni gli altri , 
quello ue lo dimoifra : che efjèndo , come c mani- 
feffo ad ognuno J\tnimj della donna creata da 
Iddio , come la noflra , cojì fintile a Dio com'è 
la noSìra , egli è neceffario confcjjare ( per cloche 
fe parte alcuna di perfcttione e in quella , tutto 
nafce dalla flmilitudine che ella ha con Dioiche 
tlla fta fi perfetta come e la noiira : ejpndo adun 
que della mcdcfima pcrfettìone , chi dira che i 
jiioi fiori non porgano odor delle medefime uirtu , 
^non facciano frutti uguali a quegli di noiaU 
tri , ogni uolta che i tri/li uapori che fi leuano 
d'in fu i uili loro efèrcitij , ne quali i padri 
le madri da picciolcle hanno nutricate, non li an^ 
nehhiaffe ì Se adunque la natura non fi c fdegnd^ 
t a ornar V animo loro di quelli medefimi ornamene 
ti , che ella ha fatto il nofhro,io non fo uedereper 
che a l\trte , la quale , come uoi fapetej: una Sci 
mia della natura, non (ia lecito fare U fimiglian^ 
te , fènza pericolo di biaftmo , odi riprenfione. 
Ma quanti far anno quegli che nella lor uana cre^ 
denxa pcrCcuerando , fenxa porgere orecchie 
die mie ragioni,, dir anno che difòr dinato amore 
me rha fatte trar fuor delle tcfitrici . Afcoltino 
ctdunquecoJìoroÀmefia Romana, la quale come 
giaconncruofaoratione fidifefè dalla fcntentia 
di' Lucio Pretore, fi egregiamente , che ella ne 
acqui/io honoreuole fopranome\ cofi nude ritura^* 
re al prcfcnte, con la fiia memoria , la bocca k 
quei [ciocchi : in quello che ella mancafje ,fup- 
plira Hortcnfia di Q^Hortnifio figliuola , che 
già con la her edita della paterna eloquenza , li- 
bero tutte le matrone Romane dd troppo ingoxu 



DELLE DONNE. ^ 
(le tributo de tre tiranni : già mi pare udirle 
ambcdHC gridando dire : a huomini paco conofcen 
ti de 7ioflri benefici ,0 inuclciicri delle noftr e lo- 
de , 0 noi che negate i fiori (<j i frutti delle 
iàrtii j (f^ delle fcienxe delle occtdte cofc , pote^ 
w ne gli horti di noi dire gcrmcglicire alcuna 
Uclta , udite i uerfi della Lesbia Safo empier di 
dclcexa tuttala Grecia : uedete la elegantiade 
la Rodiana Erinna far più fiate concorrenza 
col Duca (ff Maeflrc di tutti i Poeti : Ponete cu^ 
ra al uago ilile diCorinnay(f) ui dccorgerete,che 
dia non fòlo agguaglia la dolcexa di Pindaro, ma 
la fupera ptcblicamente cinque uolte: Volgete 
gli occhi uerfò delUMilcfia (pafia , (f^ uc^ 
dretclactmolti huomini infcgfiar rettorica,(f^ di^ 
/j^utar affai egregiamente co\filofòfi del fuo tem^ 
fo^(^k Pericle principe de gli ^^yCteniefi ma^ 
ritarjt , merce delle (ite idrtu , poi che eWerajìa 
ta fua matjìra : accorge teui horamai col lume del 
la coifor dottrina y quanto Cete lontani dal nero 
Jcntierey poiché fenxA ricordami che di loro^ 
it fitti fete jtuttauia cercate di sfroyidar e gliar^ 
' bori de lor fempre uerdi giardini, par tu , M. 
Claudio , che quefle donne fi (appiano difendere 
dd foffiar del uoflro uento , (j che e^ m.vtchi lo- 
ro da fare ripari , co qnali^vienga che egli non 
accadejje ributtare ti uoHro fi^to, come di huo^ 
mo fuor di numero di quei gr off ciani , che più fi 
lanciano uinccr e da gli efempi che da le ragioni \ 
nientedimeno , per cloche, come ui dijiidi fòpra^ 
io firiuo a coloro infieme con ejjo uoi , i quali 
benché grcfiicri fieno ^ cercano con bocca pie^ 
ita di uelcno mordere tutto il dì le pouere 
donne , e non mi e punito, incomicnicnte ha^ 
utrgli allegati , come non mi parrà etian^ - 
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dio allegar ucne di nuouo qualcun^ altro : dccìoche 
qtic/li huomini ccft fa^ti, fòpragiunti da coftgran 
moltitudine di difenfori ,fi arrendano più faciU 
mente \ la prima che mi fi ojferifce è Linda. 
Cleobolina^ laqualejt altamente , (fj inprofa,(^ 
in uerjl parlo delle co fe della natura^ che i più 
ualentiflofofi della età [ita , non fi fdcgnauanojrt 
tejìimonio della uerità , allegare le fèntentie di 
quefta donna .Are tha Cirenaica y che dopo là 
morte del fiio padre Ariftippo refje fempreta 
Jcola del padre ajjai honoreuolmente con lagio^ 
uanettaLcontio , (fj Hipparchia fi apprefentd 
intorno al campo di queli (ciocchi per reflar uìh 
citrice di quejìaguerra ; ne creiate uoigia, che 
Jolamente di Grecia mi uenga cofi gagliardo foc- 
corfò : im per oche la nojìra f amo fa Italia , come 
nelle arme y che difendono il corpo, (^le mura 
delle citta , uolfegia ad ogni altra ejjere fuperio 
re , cofi in quelle che fan riguardeHoley(^ difen^ 
dono lo animo non uolfe cedere a ueruna^ ne ha 
preparati tanti fòldati, che copriranno tutte 
quejìe campagne: infra i quali Calfurnia, moglie 
di Plinto fecondo , con quella di Lucano Sulpitia 
(fjl Proba apprefèntatc con le armi loro a qucjìa 
battaglia , fi difendono arditamente. Già mi par^ 
rehhe , M. Claudio mio , hauere chiufx affai bene, 
eoi nome di quefle antiche donne , la bocca a que^ 
fii fciocchi, fè io non dubitafii di quelle parole che 
Coglione dire alcuna fiata \ ciò c che fe bene a 
tcm pi de uirtuofi Greci , de trionfanti Roma^ 
nife ne ritrouo alcuna dotata di qualche uirtu, 
che e^ ne fu cagione la buona dijf'ofitionc de Cieli, 
che uolfero allhora arricchire queJlicontorniyCon 
forxeuic maggior che naturali : ma a tempi no^ 
Jlri,oper dir meglio^ da poiché dio Imperia 
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Komano furono tarpati i uanni delle fue forze , 
perciò che il C ielo ha diSiribuite le fue gratie con 
nii furate leggi , niuna fette è trouata degna di na 
minanxa . Le quali inconft derate parole mi sfor^ 
xano riduruene alla memoria alcune altre, che 
da quel tempo in qua yji fono moilrate Jimili , a 
maggiori delle già dette: infra lequali io giudi- / 
co cjjere al proposto chiamarne alcuna di quelle 
che con uiuauoce poffbn riJj?ondere , garrire 
Ìl quegli che fi fan rubegli da quejìa mia openio^ 
ne, hper dir meglio dalla uerità : accio che t* 
nonpojjanoufcirediqueiiagahhui per cofi fatto 
pertugio : ^ k tutto ciò mi aiuteranno le tre in^ 
nocentijiime ucrgini Caterina Sanefe , I fotta No 
uarcla da Verona, (fj^ la fedele Cajjandra Vini^ 
tiana t porgerammi la mano Paola Cornelia, che 
tante , (f^ tajite miglia fèguito il diuin Gieroni^ 
mo , per acquiflare la perfctticne della lingua 
H ebrea , ejjèndo nella fcrittura , col mexojfoh 
delLi lingua Latina , profondamente confinata:. 
Jarammi feudo Amalaf ittita della nojìra Italia Re 
gina y (fj Batti/la Malatejla mi promette trar 
d^ogni periglio : ne mi potrà uolendo mancare la 
mia Fioirntina Aleffandra Scala , laquale più 
mojfe con gli arguti Epigrammi , ^ con le buone 
lettere di Filofcfia il Greco Marullo ad infiam- 
mar fi di lei ,fi che la prefe per moglie, che non 
fece la fua bellexa , fin dalle oltramontane re-* 
gioni , mimanderanno fcccorfò la comica Kofuidd 
di Sajp7iia,(f)*la marauigliofa Ildergarda , 
H eli fabetta ambe due Tede [che , la dottrina i 
libri delle quali diedero alla Chri^iianareligio* 
ne maggior lume , che hoggi noii han date tene^ 
hre la Stolta Jàpienxa degli huomini di quelle 
contrade: per ufcire homai dello Jj^lendor dcU 
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te lettere , pajjare nelle altre uirtu dello anh 
me , (j dimcjlr*xr che anchcra in quelle non fono 
fiate a g/i hucmtini inferiori, io p^iego qiieHi 
morditori che milafcin uagare un poco k moda 
mio fenxa femar e ordine , o di tempi, o di paefì^ 
acciocheridiicendoli coft naturalmente fen^ 
'xa arte ueruna , al calle della ueritk , e coìiofca^ 
nopm manifcflamcnte il loro errare . Perche 
guardino coflormeco injìcme, ^yfntonia Roma^ 
na fee uc^Jion uedere uno fhecchio di continen^ 
i:a: mirino Sempronio, fe dejtderano conofce^ 
re le forxe della conflartxa : contemplino la Gal 
lo^reca Orgioconte , (e bramano faper doue ri^ 
Jf^lendalacaHitk : dirixin gli occhi ad Ipjicra^ 
tea moglie , o piti che moglie di Mitridate,fe cer^ 
cano fortexa di animo , o fede ueder uerfò d'un 
vurito y 0 ir^m.^nte , che uoi ui uogliate dire : che 
io non uorrei che un di quefìi che fludiano le fio- 
rie per uolgare , dicejp che io non hauefii ben 
ueduto Mot gante : che dirannodi Portia ì che di 
^^yTrtemijia ì de le quali una beuette la uiuct 
brace, Inoltrale ceneri del fùo caro confor^ 
te . Dimen tìcherannofi della anchor uiua Lucre^ 
tii entro a Roma nata , ^ ad hiiomo della uoftra 
patria congiunta in matrimonio: laquale per fug 
gir le dishonefle uoglie del uoflrc^^ tiranno , heb - 
be ardire di prendere ilueleno ^Hquale per di^ 
uina pietà nuocere non le potete : che rtjl\mde'- 
ranno allo Jplendor di Zenobia j non manco chia^ 
ro nel gouerno di cafa , (j^ in quel di fuori , che 
nella fcienxa delle Greche lettere y (ff 7ie fecre^ 
ti mi fieri) de gli Egitti} ì che arrecheranno con^ 
tro alle egregie opere della famo fa grip^ 
pina , 0 a quelle di colei che non prima uolfè 
legarjt la /concia chioma , che ella hauejje rac* 



DELLE DONNE. 7 

qxiì^.ito il perduto reame. Come dehiliterdfu 
noia fortexd delle antiche R odiane , lequali 
fin udorofamcnte già difcfero la lor patria 
dalli inimici , che non han fatto a giorni no flri 
i prodi Cauallieri Gierofolimitani: già mi par 
ticdcr qucHi tiofirt inimici arrenderli , 0 don^ 
ne , (5* ueggendo Jion potere incrudelire con^ 
troà di noiyC riuolteranno le unghie uerfò di 
rwr folo , dicendo che la cloqumxd , /;/ qual ni 
uogliate linguaggio non adorno mai i fanini-* 
li petti co Tuoi fiori e frutti : (fj per ciò me^. 
rito io di ejpr biaflmato hauendole introdotte 
riparlar doue lo flil fi ricerchi ograue o ele^ 
gante : k te quali ferite io non uoglio a^tro me^ 
dico che Cicerone , ilquale di Cornelia fcriuen^ 
do dice y che i di lei figliuoli , che ben fàpcte di 
quanta eloqucntia fuffi^ro tenuti i due Gracchi 
al tempo loro impararono dalla madre la can^ 
didcxxa del parlar Latino . 0 purgatipime 
crecchie diCiccrone y che alcuna fiata fuiie of- 
fe fc dalle non mai fouerchie lodate orationi del 
facondo Demolì ene yhor non prendeile uoi di^ 
letto del parlar di Lelia, (fj^ delle due Licinie 
Jucncpoti ì certo si fe glie uero quello che egli 
medffimo fcriffe nel fiio lilrro de chiari orato^ 
Yi : io non dubito punto che fceuenijje hog^ 
gi y uedcffe la elcgantìa delle Epistole deL 
lauergine fotta daG^^mbaray che egli nonha^ 
rebbe fchifo riconoscerle per fue : (f^ per par^ 
lar teflc della nojìra lingua Tofcana , io ha 
ueduti Sonetti della Sorella , Madonna V ero^ 
nica lUuflre Signora di Corcggio , di manie^ 
rdyche fee fufifer mefcolati fra quelli del Pe^ 
trarca , e non larebhono tenuti i peggiori , 
ionckoapprejjòdime alcuni di ' quella Gofictn^ 
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%A , che noi hauctc udita entro k quefio libretto 
ragionare , i quali fe gli leggerle , non dubito che 
gli giudicherete di ottimo dicitore: udendo adun 
que le fopra allegate ragioni, confxdcrando il ua^ 
lor di cojigran numero ; qnafi in ogni fòrte di uir 
tìi, i quali faranno quegli huomintcofi auexiallc 
fittili dijl-^ute di lor mcdcfimi, che riputandojl 
da più di Cicerone ,Ji tengano k uileaf col tare k 
giorni no/hi , quali coft non cedejjcro nella glo^ 
ria y non luglio dire delle armi , ma dcjila patria 
lihertk , come in quella delle IctU/u, niente cc^ 
dono a gli antichi , ad ascoltare j^Mo una donna^ 
injteme con due altre ragionare d'amore, (3^ deU 
le alte colè di Fihfofiai la quale mentre uiueua 
ite poteua dottamente parlare , ne parV^ più 
ìiolte , come colei che più Slima dello iludixdellc 
buone lettere , che dello ago , (fjl del fufò , faceii^ 
dok quello interamente fi diede , tal prcfit^ 
to ui fece , che molti, con filmati lungo Jpatio fu 
per gli libri, mcffe k non picciola mar aui glia, 
(f^harehhe mojiik ììiaggiore , fe dalla inuidiofk 
morte , dalla quale ci fu troppo acerba inuola^ 
ta ffujp iiata lafciata dar della fua dottrina 
tale arra , come ha^cua in animo di fare : che 
egli non fi haucjjè a dubitare al prefente per 
ueruno,che quefiifufpro potuto ejpredefuoi 
ragionamenti , ne colui meritarla riprenfione , 
il quale la introduccffe k coft fitto arringo , cor 
me non farebbe etiandio da incolpare , chi la 
chiari fiima Marchefana di Pefcara , M. Vitto^ 
ria Colonna, ola prudentifima S. la S. Feli* 
ce della Rouere, o la gentil S. M. Damigella 
Triuultia , infieme con le tre figliuole delCon^ 
te Matteo Maria Boiardo ,facejjède^ fecreti de 
la natura , 0 di quale altra ni uogliatc cofa ra^ 
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gwndre , le quali non con minore lode ne parte 
rebbono con uiua noce , che fi habbiano fatto 
molti buomini à quali pare afpii Capere , tac* 
don tutto il giorno . So pur , M. Claudio, che uoi 
miiMete più fiate detto , che M. Honorata Pec^ 
ci uojìra Sanefè , cofì accortamente ragiona deU 
le più afcoffe cofè di filofefia y che i più gentili 
jj^iriti di quelle contrade y oltre al piacere ne 
prendono grandijlima marauiglia : ne me ncha 
mai parlato alcuno , che mene han parlato moU 
tinche non me la habbia dipinta uguale alla mìa, 
M.Goff anzd , in ogni forte di uirtu : (fj fe egli 
cifujfe alcuno , che fcnxa pregiar cojk , che io 
alleghimi pur uolcjje bicfimare temer ariamen^ 
te y conftderi che egli riprende meco infieme il 
diuin Platone : il quale introduce Diotima che 
infcgna al ualcnte Socrate la uera fcntentiadi 
amore , (fj il [acro ^^y4^gofHno , ilquale ^fa dar 
rifolutione dia (iia fantijlimamadrcinpiu Dia^ 
logi di cofè importantifiinw di Thcologia : 
quello che e maggior co fa , biafiman colui che 
noncrro yne puote in cofà alcuna mai errare: 
ilquale fece dello auenimento del fiio figliuolo 
parlar alle uencrande Sibille , quanto egli 
fiia bene alla humana creatura hauerne pure 
un minimo pcnfiero , non che riprendere il 
Creatore y egli non h huom cefi priuo di fatti^ 
mento j che non ne fapcfp dar uero gìuditio. 
Pofciache egli mi pare hauerui dimoflrato che 
le donne (òno di quella flrjja uirtii chefcmo noi 
altri y (ff che ellen fi fono sfinite uolte ne cam^ 
pi di quelle con grandifiimo frutto elcr citate 
i nolenti buomini 7ton fòla le udirono uolentie^ 
ri , ma le fecero de gran filofofi maefire , (3f 
iddio giudico ejpre conuencuol cojà che perla 



IN LODE 

hcccdbr jtprediccfje lanatiuità del (ite figlia 
uJo , w priego noi , (f^ tutti coloro che non Ji 
fdcpicY^no leggere quelle mie fcttìche ,chc 
ascoltino con benigne orecchie il par 0 
^ lar di colei , c he già diede con 1 
ùiuo liiono , non picciolo 
piacere k chi lo 
mie le : Jia^ 
te fino. 



s 



0 



9 

RAGIONAMENTI DEL 

FI RE N Z y 0 LA.' 

E io non mi rifcrhafii in altre 
carte , k fitr con U mìa pcn^ 
nai debiti honorik colei, che 
mentre uijp , fuji come è an^ 
chora al prefcnte , Signora 
deWanima mia , io penjerci 
douere ejjer grandcmcte Ina 
Jimato ogni uolta che in luogo di proemio di quejii 
miei , 0 più tojlo fuoi ragionamenti , io non par^ 
lajii ampiamente delle pe innumcrahili uirtu , 
^non inuitajlii lettori , anxi che eglino entraf^ 
fero alleggerii f k pianger meco inftcme la Jua, 

0 per dir meglio la mìa , difaucn tura . Ma per^ 
cioche altroue Ji troueranno Jì^^irje le mie querc^ 
le , (ff in altro libro il grane danno delle (mar ri- 
te uirtu , inuiterk i gentili (f^ piatojt fpirti k la^ 
^rimare , io lafciero di farlo al prefcnte ^e /?- 
guiterhgia ih qncjìo colui , ilquale con fi lagri^ 
tneuole principio , condujjè le innamorate gioua^ 
niallcfue noucUe sparendomi co fa poco'conue^ 
niente , il uoler per mexo delle mi ferie , guida- 
re altrui ad alcun fòlax'zo: pero taf Linda 
per borie lagrime daVun de lati , entriamo per 
più piaceuole calle nel nojìro uiaggio. 

Era in animo de la donna mia , anxi che al jiiù 
fine arriu offe , di tefjere alcuni ragionamenti ^ 

1 quali non ha gran tempo che nacquero infra ef 
fa (ff dueMtre nobili (fj gcncrofc donne , non mot 
tù lungi da Fiorenxajdoue etiandio alcuni gio^ 
ueni della mcdcfima Citta fi ritrouarono, po- 
co poi che occorji fujjcroj alhora quando ella u^ 
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Uud dar principio a cefi bella tela , ella fu ajjd^ 
Uta da mortalijiime febbri .La onde ueggendó 
trcncarji Pale di cojt lodeuole difio , dopo un pie^ 
to^ ragionarji meco di più co fé , che ne la memo- 
ria continuamente (cr bando rinchiufc mi fanno ui 
uere in amarifùma dolcexa , mi prego diretta- 
mente , che ogni uolta, che a Dio piace jje ridur 
la bellijiima anima Jua , la onde era uenuta, che io 
fujli contento per amor fùo mettere in opera coji 
lodeuole proponimento. Et poco poi che ella beh 
be pojìo fuc a cojt ginfia preghiera , piacque à 
Dio trarla di quefta noflra prigione. La onde pd 
rendomi che le fatte promcjje i molti oblighi , 
che io ho uerfo di lei.ricercajjcro, che ìo adempif', 
fi quejìo filo defiderio , il meglio che ho faputo, 
quafx in quella guifk , che ella far uoleua , gli h^ 
ridotti in que^e carte : /f^er andò porger forjc 
con ejli un dì qualche fòlaxxc ale ualorofe don^ 
ne,(^à quelle majitmamente , che hor fi dolgono 
cPhauer perduta cojt cara compagnia. 

Prendeteli aduìique gratiofc giouaniy(f^ (è 
mai da le uoffre domcjìiche cure allontanate hd^ 
rete tempo poter ui con la mcn te diportare , leg- 
geteli non fòlamente per amor mio , ma per amor 
di colei , che aquefla opra mi fece , come hauetc 
intejò , poner la mano: i quali fe diletto o utile al- 
cuno ut porgeranno , aleichefu cagione che uc^ 
nijjero in luce , non ame,ne hauerete obligatio- 
ne . Impero che io in pagamento delle mie fatiche 
altro ::on domando , fe non che con benigna fronte 
ognuna di uoi ft degni perdonarmi i molti erro- 
ri, che io temo d'hauer commejli pregando colei 
<he hor dal del nafcolta , che mi fcuft, fi io non ho 
potuto fatisfarea pieno al fuo honefìo uolere. 
Deh perche non lafcio IHnuida morte dimorare 
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dlmcn tanto fira noi cefi ualorofà donna, che ella 
Jìcjp,hiiuejje potuto pcruenired fine dcla fua 
bellifiima imprefk : accioche a me qucffa fatica , 
f^auoi quella molejìia, laqualc ui porgerà la 
ru uidexa del mio fiile ,fujfero tolte uia ; cbe cofi 
non ci farebbe fatto di bifò^to per lo trijìo fcntie- 
re della morte fua, per bquale pur mie fiato 
forxaguidarui un pexo , arriuare a quella ual' 
le , doue boramai e tempo cbe con le già 
dette donne , i (bpranominati 
giouaniafcoltiate M.Goflanxa 
di amore di molte al^ 
ire cofe hellijl^ime 
ragionare. 
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F I KE N Z V 0 L A. 

R A più ucrdi collie afjai 
uictni à Fircnxe y fi ne de 
una uallctta dijjf^atio per eia 
fcun tierfò di mille pafii, i 
poco più , gli hahitcttori del ^ 
U quàlc y con corrotto uocd- 
bolo la chiamano hoggi Pa^ 
Xòlatico Xcnciofiache gli antichi PoxxoUrgo 
ìanominajjero:il cuibelfèno con lento corfori^ 
gandounfiumicelloychericeue tutte l'acque de 
colli , che la incoronano la rende ajjài bella di^ 
ietteuolek riguardanti alcune fonti di non 
picciola copia di acque abondeuoli , doue ajjai fò^ 
uente certe paSìorelle, che a i piccioli greggi 
cercano trar la fc te ^raguuandofi , porgono 
truigrandijiimodifio dijermarfi , per guftare 
qual cofa più diletto ne arrechi , o il dolce canto 
deleuaghe montanine , o^l foaue mormorio delle 
loro onde . Ma quello che e più bello a ucdcre di 
qucjh luogo , fono alcuni ricchi palagi ajJai mac^ 
Jìreuolmente edificati , i quali nelle cime di quei 
colli rifedendo fi uaghcggiano Vun IWltro, con fom 
ino piacere di tutti coloro , che alcuna fiata da. cit 
tadincfchicffi'rcitij difco^iandofi , iui Ce ne uengo^ 
no con la loro famiglia k diportar fi : doue iprc^ 
t icfiu ini, i grani, (f^le frutte d'ogni fòrte fca^ 
uijìime , le fiorite herbe mofje da i uenti che tu tto 
Vanno Icggierrnejiteuifpirano i folti bofchctti cU 
Jcmpre uerdi arbufccllt ripieni fatti iludicfk^ 
mente per inucfcare i tordi , gli altri luoghi 
da cacciare (f^ da uccellare , arrecano tayito fo^ 
laxxoagli habitanti , che ogni altro piaceuolc 
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I p4f/r , pojh in qual fi uóglia altra parte di To- 
scana, fare mcn belle (ff men dilctteuele di qtie^ 
' §io, Nelquale un gtouane chiamato Celfò , per 
^ genti' icoflumi,(f^ per hnefìi fludi) itjjai chiara, 
ti haucua,(^ credo che habbiaancora boggi paLu 
Si gio affai bello, grande, ilquale po'<ìo incinu 
i,i d'un colle che i pacpini cbiamajto la (cala , dafet^ 
i tcntrione uagheggia buona parte di Firenxe, 
K» . damcxo giorno tutto allegro rigtiardalaridcnte 
ualley(fj pcrciochc l'anno della incarnatione del 
•■, figliuol di Iddio iszh in quel tempo che la S. R. 
\l Chic fa celebra la di lui refurrefiione , una M. Go^ 
<k fianxa Amaretta, donna ^ per chiarexa di làn 
i glie , (f) per if^lendor di bcllexa , (fjf per lume 
m I di molte uirtùrignardcuole ,erada Romauenu 
\^ ' ta a Firenze , a uifitare la gloriofa immagine di 
^ ^ colei , che dicendo ecco l'An cilla del Signore , ri' 
l ceuettc nel fuo uerginal uen tre il uerbo eterno : 
iri (f) percioch oltre aduno iìretto parentado , ef- 
lU fendo per uirtuofò raggio di caffo (fjf fanto amo^ 
j» re accefa delle uirtu di Cclfo , egli fimilmcntc 
■i delle fue ella era alloggiata in cafa liia: laonde 
ti. molti molte , (rf di Celfo p di lei paren ti, cffi^ 
id ciojàwentela uenncro a uifitare, de quali la mag 
irli parte , e quelli mafiimamente che erano d'in 

it gcgno pin elcuato, ammirati non tanto per la fua 
p ecccjìiua bellexa, quan to per le accorte (j^ fàg- 
S'^ parole la afcoltauano uelentieri : oltre k 
che piaccua loro quella nouità del parlare R (?- 
mano , che ella mefcolato col Fiorentino , ufàud 
t con una naturale elegantia (ff con una certauiiui 
. \ prontcxa, nondimeno per hauere fjre fò ifìioi già 
\ \ uenili anni, più uolentieri dietro alle uergate 
- €arte de ualorofi fcrittori , ch'a trapunti dello 
s a^o tanta ammiratime daua con lajua dottrina. 
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che tu tti erdno diucnu ti udghi di udirla rd^md 
re . La onde C elfi pregati^ da due giouani amici 
(si parenti fuoi da una forella una cognata 
Jua , pcrfòne tutte di bello ingenuo, (fjf dcfìdcrcfi 
di kauer più ccmmoda occafione digoderjt la doL 
ce conuerfàtione di quella donna , ordino dianda 
re injiente con lei, a Jhrji alquanti giorni alla 
Jiia uilla : perche mcjjò in ordine tutto quello che 
faceua mefìieriper quella andata , la mattina di 
quel fanto , chequaftpìu che Iddìo c honoratoa 
Vinegia , le tre donne , i tre giouani , con lor 
fanti famigli jt mifero in uia: i quali in mcn di 
due hore arriuati al palagio già detto , poco poi 
che furono fcaualcati , ejpncb già in ordine 
ogni cofa , data V acqua alle mani ,Jt mifero a td^ 
uola , doùe mangiarono ajjaiallegramente:e man 
giato che egli hehhono ^ ragionato della bellcxd 
del luogo , della bella pofla del palagio , (f^ della 
cmmoditk delle Hanxe , dijfe M.GoJìanxa : iìg 
fine , queffe uoHre u 'dle fon paradifi: a cui rifilo-' 
JeCelfo , (fjf anche le uigne di Roma non fonoin^ 
ferni : ma uero e che noi uiauaftxiamo nella fai» 
brita dell' aria^coji mozando i ragionamenti, co^ 
me quello che duhitaud che le donne , per hauere 
cdudlcato la mattina , non hauejjer hifogno di ru 
pofàrfi , diede ordine che tu ttip: ne andajjcro aU 
le lor camere : entro allequali quando parue a 
ciafcuno ejjerui ftato quello/patio, che faceua lor 
fnefiiero,(ènzaafj?ettar d'cffer chiamati , tutti 
{e ne uennero (òpra un pratello , che è tutto di 
muricciuoli di terra cotta attorniato, (f^ (òtto a 
Melaranci acconci ad arte , che uietauano a pro^ 
Juntuojt raggi del Sole il potere inuolarc cdle 
donne la lor bianchexa ,fi pojèro a Jèdere, (fjf 
Jciacheeuifuroflatiunpexodi uarie cojc ra^ 
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fiottando ydlhorqtmruio l'ombre che di noi rett^ 
^ de il S ole s^incominciauAno ad allungare, tutti di 
> ccmpagnid fi mojjcro per andare a uedere un ut* 
vaio , che /otto al lor palagio tanto era lontano , 
f quanto potrebbe a pena un^arco de 7ioJìri tirare 
\ vnafaetta in due uolteùlqual uiuaw riceue le on* 
V defue da una fonte , che quegli del paefe chiama" 
* tto la fon te deWEma : doue arriuati poi che hcb^ 
\ Vero pYcft de molti pefci , chegiuano fcherxando 
per quelle acque , un gran piacere ,efe ne uen* 
nero in un praticelh.che era affai uicino allafow. 
te: chi qua,(^ chi la , fu per le uerdi herbet* 
te pofli a fèdere ,fi diedero a coglier de fori , (ff 
quando ogn'un fi auacciaua d'empier (ène ilfeno , 
e'I grembo: M.GoSianxafciolfe lalinguacon que* 
Jìc parole . fira mifouiene , bellifimc donne , (^y 
\ uci leggiadri gioùani , qual fujjc la cagione che 
. mcucjjè quella bella compagnia , che fècond:> che 
pone il Boccaccio , affai lieta fi pafo noucllando, 
t ilpcjìifcro accidente, cheaffìigeua all'hor quc^ 
I ilo paefcfi all^r amente : ora me ne fouien dico: 
perche quefle fontane , quejìe herbe , qucfiifio* 
ri, tutto qucfio paefe, par che ne inuitino afa* 
re il fmigliante, ^ pero quando e uiparejje fi* 

guir e in quejìa parte ilmìc configlio, io ui diui* 
, I Jcreidimatiieralauitanojìra quei pochi diche 
^ j noi facciam pen feri di dimorar qua fu , che noi 
f la trapaleremmo non con minor jòlaxxo , che fi 
i faccjjcro coloro.! tre gtouani(^ le due donne, 

che come io ui difidi fopra, non cercauano diro 
^ fe non udirla ragionare , tu ttid'accordo,per non 

perder cofi bella cccafione , riJf>ofero, che ella di^ 
^ Ciua bene, (ff a cagione che ella potcjp con mag- 
,g gicre au t or ita colorire il fuo dijegvo, e la clcjjcro 
P per lor Reina , quando che ella hebbe /atto 
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o^ni sfoYxo di fccLricdvfi di coji fatto pcp, dCc^Y^ 
gcndcjtjìftalnicntc che ogni /uafacua era uana^ 
fènxa par tir ji dalla fua naturale modefOa la h 
fi prefè : pofcia che con belle cerimonie ella fu 
ton una ghirlanda di fiori ricono fciuta da tut^ 
ti come Reina , ella prejc loro k dire in quefla 
guifi. 

x^y^ljai mi erd , hellifime donne , uoidi^ 
Jcretigiouani gli honori che fenzd mio merito mi 
faceuate tutto il gior^to coft largamente jfenxd 
hauermi adornata di fi gran titolo : ^ io affiti fa^- 
dimente me gli comportaua, confederando cht 
non fòlamenteperejprnatafuor di queflopde^ 
fé, come à forefliera mi faceuate cotalifouerchic 
carexe , ma che io , fé mai dccadeua che alcuno di 
noi ucnilje k Roma , la merce di Iddio , ue ne po^ 
iena rijhr are in parte .Ma ora che io ueggio, 
' che di queiio me ne e tolta ogni facultky che le 
honoranxc auanxano iparticolar meriti, toc 
cano La facultk del cambio Jo non pojjo non ne faf 
rojfeambelc guanciemon potendo adunque ne 
c^ui neahroue guiderdonamene , non mancherà 
render uene quelle gratie > che per me fi poffono 
le maggiori : per mofirar quanto mifien cari 
i uofìri doni , già ne uoglio prendere la pojfefiio^ 
ne : (jj poi che noifemo (ci , (j^ uogliamo H-ar.qua 
fei di , io ui uoglio diuidere il giorno in modo , che 
ogni nojìra opera proceda per fei: (fji pcrcioche 
la mattina lo ingegno fiiole ejpr più fiiegliato^ 
che di niuno altro tempo , e fàrk bene che andan- 
doci a Ipaljo or fu queflo monticellOy(fi or fu queU 
V a' troyuoi ragionando di Ijua! che co fa, che fkp^ 
pia più de le fcuole de Filofofi , che de piaceri 
chenefògliono apportar le Ville : (f^ quando ci 

: parerà tempo, ritornandocene k cajk pojli k ta^ 

. vola. 



veld, or (on fuoni y or con axnti intramcttcndole 
uiuandCf rimeremo il corpo ^ lo animo JìancH 
ognun diloro ddlo cfèrcitio fuo particoUreileua 
te le tauole ridotti in qualcuna de le nojìre came^ 
re , 0 doue altrouc meglio ne parerà ognun di 
nei reciterà una canzxnie (opra quel fiiggetto, 
che gli farà dato la (èra dinanxi,(fji per cicche 
io pcnfo che allhor quando noi faremo arriuati al^ 
Vultimo delle noflre rime ,.?/ Sole haurà tuffata 
buona parte de capegli nel mar di Spagna , noi 
potremo , ufcendo alla campagna, ridurci intor^ 
• no à qualche fontana o^n fiilariua d'un dique^ 
fli fiumicclli , quiui raccontare una nouelld 
per uno: le quali doueranno durare fino à che 
i'gliuatga I hora de la cena : perche fiihito fi^ 
nite tornandocene à caja , renderemo il [olito tri^ 
bufo al corpo noiiro , cenato che noi hauere^ 
mo , metteremo in campo alcuni ragioìiamenti ' 
cojt piaceuoli , che à noi non fi difconuengan^ 
che donne fcmo,(f^à ucihuomini non paia cheH 
troppo licentiofo uino gli hahbia infegnati: da^ 
poi quali uenuta Vhora del dormire , ogn'un di 
noi fè ne potrà andare à ripofàre . Ma à ca^ 
gioneche uoinon ui marauigliate , che io uada 
di/Ir ibuendo cofi ogni co fa per fèi yCmi par con^ 
uencuole il mofìrarui , che co fa me ne porga cd^ 
gione : perche uoi douete fapcre , che di y^Ago^ 
fio da Latini chiamato fèflile , pcrcicche come 
pipe te e glie in ordine il Jèflomefèàfèidijiori^ 
nacqui (fj uijii da uero : effendo d Diceml rey pu 
rea /cidi, uenuta al per egr inaggio di queiìj 
mondo : c'^J' ^^^r*e ilrinafcere mi auenijje , (ff co^ 
me io uiuefiìdauero , domattina piacendo à Dio , 
ff^ero farui intender e più apertamente: le qua* 
li natiuità : fappicndo io di quanto commocto 



ftd Cdpdce quefla numero , (5' fi^ p'^^ 
no di religione^ to me le ho fempre recate iiu 
feUcijlimo augurio : (f^ fèmpre fono fiata dcjtde^ 
ro fa partir tutte le mie facendo per fèi . yyfcui 
Fioretta , che capacita , o di commodo, o dircli^ 
gion haìnfè qucHo numero, che uoi per cofìgran 
ventura ui arrecate lo cjjcre nata , ò rinata per 
meglio dire , (f^ nel fèflo giorno ì k cui la Reina, 
poi che tu mi ti moHri , Fioretta , de fiderà fa di 
intendere la [ha uirth , io te la narrerò più flic- 
tintamente che io potrò, accioche cjucfii altri, che 
forfè meglio la fàjtno di me , ne piglino manco fa- 
(lidio che fia pojiibilc. 

Dicono adunque iMathematici, che queVnu.^ 
Wiero c perfetto , le parti aliquote del qualccfta^ 
uni lecito u farv hor quello uocabolo tra uoi Tofca^ 
titi , ben che duro , pofcia che altro più molle per 
hor non mifòccorre)le parti aliquote dico del qua 
te, cucoxate injieme rìlcuano detto numero: addò 
mandano quefli medejimi le parti aliquote quelle' 
€he alquante uolteprefi , rileuano tutto ilnume^ 
ro, del quale fi ragiona": come fi puh ned ere in 
quefio di fèi , del quale le parti^liquote fono un^p 
due tre : metti quefli tre numeri, uno,due,(^ 
tre infieme , ne dr ai che efaran fiiiim per clo- 
che uno (fi due fan tre , tre poi fa fèi: (^ che 
quegli tre numeri , uno , due, tre fiano parti 
diquote di fèi, ue lo dimoSha in prima uno, ti qud 
te prcfo fei uolte,fa Jei,due prejò tre uolie fajèi, 
(cjf tre dueuolteprefofafei. Vedete che ciafcu^ 
no di quefli numeri alquante notte prefoy(ff moU 
tiplicatofa quel numero delqualc egli e parte 
diquota . Quattro non e parte diquota di fei : 
per cloche pigliatelo quante uolte uoi uolete , (ff 
moltiplicatelo perche uerjo uoi uolete, e farà 
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Qmprc più 0 nutnco di fci, prcfo una uolui fa 
quattro , che c wcn di (ci , prefc due , e fa otto, 
che è più di fci ; (fji accio che noi pofliatc uedcre 
più chiaramente la perfcttione di fei , egli c ne^ 
cejjario mofìrarui la imperfettione di otto\ di cui 
le parti aliquote fono uno ^ due ^ quattro , le 
quali accoxate inficme fanno fette \ che fecondo 
coHoro c numero difettiuo , onero diminuito , do^ 
ue che fè rileuajp più di otto , e^ lo chiamereb^ 
hono imperfetto ahondante j (ff che uno fta par^ 
te aliquota di otto , uoi lo potete uedere.per que 
fio, che prefo otto uolte e rileua otto : il fxmile 
è di due , ^ di quattro yde quali l'uno prcfo quat 
tro uolte faottOy(f^ l'altro prefo due uolte fapur 
etto. Tre none parte aliquota di otto, perciò^ 
<hc prefo otto uolte fa unttiquattro , prcfo due 
uolte , fa fèi, prefo tre fa none ; (cf pigliatelo 
quanta uolte uoi uolcte , e' non farà mai otto . Or 
tonchiudendo adunque diciamo , che effcìido quel 
numero perfetto , di chi le parti aliquote vileud^ 
ito il prefo numero, rileuando le parti aliquo^ 
te di fèi il detto numero ; ne feguita ncccjjariamen 
te, che egli Jia perfetto. Dalla cui perfettione dà 
dieci in giù niwio altro [e ne ritroua capace yduen 
ga impero che da dieci in fu fène ritrcuino motti 
pochi , de quali il primo è ueut^otto . Pofcia che 
noi hahbiamo uedu to la fica perfettione , io uoglio 
ehe difcorriamo breuemente la fua fertilità ; td 
quale è grandijlima ; udite come . Attenga che 
il nono mefe 'dia\piu frequentemente alle donne 
grani de il tempo di partorire , nientedimeno td 
natura adefcata dalla dolcexd di queflo numero 
il concede nel Jettimo alcuna uolta , ma uoi mi di-- 
rete nel fèttimo mefè , che ci ha da fare il fei , più 
che il fette ì ecco che breuemente ue lo dimofiro • 
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Pigliate due di quei numeri , che i ntedcfimi M(U 
tematici chiamanocubi, noialtri Tofcani che noH 
ne hauemo proprio uocaholo potr emoli chiamare 
quadrati, (ff pigliate il mafchio (f^lafemina.i 
primi che fi ritrouono Mafchio fecondo loro c il ài 
fj>ari:(fi la [emina e il pari ^ fard adunque il md^ 
fchio uètifctte,(jji ottolafemina,impercioche que 
(lifono i primi cubi, che fi ritrouino con giungete^ 
li injieme,(2i uedrete che di queilo congiungimen 
to ne najcerk trentacinque, perche , comeognuìi, 
di uoi fa,X 11.(3; otto fan XX XP", molti^ 
flicate or quel trentacinque per feiy(^ tr onere 
te che e^ r inderà dugcnto dicci: (fj dugen to dieci 
di fanno apunto il numero compito di fette mcfiùl 
qual numero,come fi e detto, è il primo tempo che 
aiuti ade pregnanti partorire uiuaccmcnte, daU 
la cui pcrfettione tratto IcUio, coyne io mi credo,, 
creo quejlo mondo coji marauigliofò in fei di,(^ iti 
Jci età lo diuifCyCome fi uedc che egli fece molte al 
tre co fe : le quali per breuitk io lafcio di raccon^ 
tare, per le quali tutte ragioni uoi potete coìifu^ 
derare in quanto buono augurio hauiamo a pu 
filare Jx> hautre k cambiare con fei piedi ogni na 
(ira face da, fe io ho ragione di douermene ral 
legrare.Folchetto ilCorfinio,chel^un de tregio^ 
nani era, come quello, d^e naturalmete era molta 
follaxeuole , poi che la Reina taceHa,uoltoji uer 
Jo le donne fogghignandordijp. Deh come ha io fai 
to bene a non ci menatala mia moglie, come uoleua^ 
te uoi altre d^e i facefii ^ che noi (arammo flati fet 
te ] (f]( alle fùe cagioni haueremmo perduto cefi 
fatta uentur^ . J(o fxfieua bai io , ch^ella era co^ 
fi Jlrana, cofi ritrofk , ch'ella ci harcbhc guct^ 
fio ogni nojlro difegno.RitroJò,(^Jlrano {ci ficu 
to tu , dijje allbotta Bianca, che la cognata di 



Cetjcera, fcmprcji ddettaud di morderei 
fruì con gentil dente : perche nòfilafcidui tu ue^ 
nir lei,(ff tu te ne rejìauidcafh : che cefi haucrc 
Jìi compiaciuto a noi,che la dejiderauamo, non 
hareilipiafìo il numero di fei? fujìinci pur ue^ 
fiuti tramcndui : Soggiunfc Sehuggio il Plotia, 
€he il terxo giouane era , che e^ non ci hiuereb^ 
botto fatto (concio alcuno : per cicche io fò bene che 
allanoflra Reina non farebbe mancato che dire 
fopra il numero di fette . Ma a me parrebbe che 
lafciando il fette l'otto a mercatanti , anzi che 
ftfdccfjc più tardi, noi ci riducejiimo uerfo il 
eolle : per oche il Sole, come uedcte ha già uoltata 
i filai raggi agli huomini di quell'altro orizzonte: 
per le cui parole tutti fenxa altro dire , in pie le 
uatifi , prefèro il camino uerfo caja : doue arri- 
nati y percioc he l'hora era tarda , (2f la cena era 
in punto y data l'acqua alle mani Jt pofèro a man 
giare : (ff effondo ucnuto nelle ultime uiuande un 
foco di nuxrxoli?io , e' parue che la Rei?ia fuhito 
che la lo uidc , entrajfe coft mexo fopra a penjte^ 
ri I perche Fioretta , che coft fc ben mi ricorcUyji 
ihiamaua la (or ella di C elfo , che di ciò tojìo s'ac^ 
ccrfe y le dijjè } a che penfate , Madonna, per^ 
che cojl Oli un tratto ni fete recata (òpra di 
tioi ì Penjaua , rifilo fe ella , che già a Roma , do^ 
iie queiio cacio e in grandifiimo pregio , me ne 
j\i prefèntata una coppia y con uno ornamenta 
coji leggiadro , che ogni uolta che mi fé ne rL 
corda , mi fa per la fùa bellcxa empiere di ma^ 
rauiglia , (ff che domiìte di cofa fu quella fog^ 
giunfc allor Fioretta , che ui potè mouere a ma^ 
rau iglia ? fu rijfofc la Reina , una di quelle can^ 
X^ni, che i poeti chiamano fefUnCyin cofxbaf^ 
Jo (Aggetto , tanto elega7ttemcn:e compo/ìa^ 
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/éjc h non pojp non me ne marauiglUre, lo dutort 
della quale hacenatojlafera con ejptwi a questa 
tauoU.y^^uifhronjxtuttifitbitarncnte chee\fuj 
Jè Cel fa , concio fufp cofache ninno altro di loro 
fufp fiato mai a Roma ; per la qual co fa lo prega 
Xonojìrcttamente che e^ ladouejp lor dire ; onde 
egli, dopo un modeffo negarlo , col fingere di non 
fè ne ricordate , cofi incomincio. ^ 
Vicino al mio natal Fior ito loco , 
Doue fon quafi ugual uenute Fonde 
yy4^lnohiLTebro ydellariuad'Arno, 
Tra i più chìar fonti fi giace una ualle 
Sotto al più lieto del , tra più bei colli , 
Che ueggia il Sole , tra le più dolci herhc^ 
Et perche d'ogni tempo in grembo à Pherhe, 
Coja forfè non uiiia in altro loco , 
Schermano ifior con l'aura per quei cotli^ 
Et l'una l'altra uan fuggendo l'onde ; 
Più pecorelle ha'n fèn la bella ualle , 
Che non fon pefci entro a le riue d'Arno • . 
Le quaipiu chiunque arene non moffc Arna^, 
Partorifcono agnci fii per quelL herbe. 
Et gli accorti pajhr di qiicjìa ualle 
Come par che richieda o'I tempo o'I Icco ^, 
0 cotti in iiiua brace, o dentro a l'onde^ 
Lieti gli godon per gli ombrofx colli. 
Ma quel che più mi piace di quei colli , 
Del che n e in p regio affai la riua d'A rna , 
E, che tan ta dolcexa han le frefche onde ^ 
E cL tal nutrimentouifòn l' herbe ; 
Che il latte di che abonda ilgentilloco. 
Ha tolto il pregio a quel d'ogn altra ualle : 
// qual le paSlorelle della ualle , 

Mentre rimbomban del lor canto i colli y 
Et fiftto k pafii lor s'ingemma il loco 



Doue prima era come l'acqua in Arno , 
Per uirtu di loro arte , ^ di certe herbe , 
- D'una parte fan cacio , ^ dell'altra onde • 
jDr/ quale oue piuH Tehro ha chiare l'onde^ 
Venir nho fatto , accio per quefta ualle , 
r Si ncggia quanto pojjàn le nojìre herbe; 
Et tu ch^oggi fe^l Sol de fette colli , 
t P igluxne in dono y (fi ricordati eh' Arny^ 
^ E'I Tehro nafcon d'un mcdefimo loco, 

V Bel loco c Roma , ^ dolci fon fue onde , 

Ma rjè ch'Arno , ^ che lanojìra ualle , 
Non cedono a fuoi collio'n latte , o'n herbe • 
Poi che Celfo fi taceua , (fji da tutti era fiata 
lodata la fua canxone, fucina, acni pareud 
éhe oramai fuffc uenutafora del dormire , (cnxd 
entrare in altri ragionamenti^ diede ordine che 
ognun fi andaffe a ripojare \ apena haucua il 
Sol la feguentc mattina^rendu tone H giorno , che 
\ . la lieta Irrigata già fi era inuiata in uerfo un mort 
\ ficcllo , che non guari lontano da cafa un mexo 
miglio , i uillani del pacje chiamano Candaffòle: 
ite la ali fommitcL alquanti ciprej^i ^ abeti ,fa^ 
cejido una ghirlanda ad un pratello, checin^ 
nanxi ad un belcafàmcnto , che fignorcggia tut^ 
to quel colle , per lo dolce foffiar d'un uentereU 
lo , che ua tutto il giorno leggiermente percoten 
doìe lor cime , rendono ima armonia fòanijlimd, 
doue arriuati , (ff-rffcndo anxi che no un poco 
Jh'acchi yinuitati da certe pietre ^ che a bella 
1^ pofla erano fiate mejpà piedi di quelli arbori 

^ f^^fi^^ j^SP^ ' ^"^f^ ^^^'^ brigata fi pofero k 
federe j d'una in altra parola trafcorrendo ^ 
Madonnala Reina ejjèndo pregata, che già pritt 
cipio deffi al ragionare y con un modo tutto pie^ 
no di ^ratioja modefiia cefi mojje il fu^ parlare» 
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V^orofx ^iouaniy noi honeftijiinte donne, 
ioncio fia che quel gradc honore, che noi hìcri mi 
faccjìe eleggendomi per ucfira Reina , io lo rico^ 
ncfcci da un fouer chic amore , che noi mi portate, 
^ pcnf che quefto tale amore uenga parte dalla 
uoflrahumiViitk, (f^ parte da quello poco di no- 
me , che io mi ho acquijìato la fua merce, conciona 
cola che egli fufjc il primo che mi mo^ìrajfe i rag- 
gi del uero f}Aendore ; egli mi e paruto conuene^ 
uol co fa , in guiderdone di tanto henificiOyColpar^ 
lar di lu i alquan te parole ,far la firada a nofiri 
primi ragicnAmen ti : (ff benché per uirtù de no- 
'^ri ingegni, (f^ per haucr riuoltato ognun di uoi 
il pili de libri che ne infègnano le occulte cofc , uoi 
fappiate troppo bene il ualor fiio^fdnxa che io 
nel dica, con tutto ciò , per cloche io credo che uoi 
sminiate cojtuolentieri per le fùe lodi, come mi 
faccia IO ; non mi uergognero pregami che mi la- 
/ciate ufarc in queflo uiaggio più impcriofamcn^ 
te la mia maggioranza, mi concediate il poter 
più di me fleja parlare , che a me non fi conueY^ 
rebbe : (jj le uoilre orecchie piene di giudicio no 
richiede rebbono. 

Io , come ognun di uoi fa, di padre madre 
diqueffo pa€^,per antico f.vtgue itjpi chiari 
nacqui nella famojtf^ima città di Roma unica al 
padre mio ; lìquale quando giudico che tempo fnf 
fe legarmi al matrimoniai giogo, fèguitando in 
^ijucfio il commune errore , cioè hauendopiu con^ 
jideratione alle riccheze , alle pompe, alli agi, ^ 
à contenti del corpo , che tcjìo pajjàno, chea 
quelli dell'animo , che mai non mancano , mi die^ 
de per ijj^ofa ad uno àuaro uenditor di leggi : ^ 
io che non fkpeua ne deuca di/dirli cofa,che in pid 

cerli fujje , ne fui contenta: 0 giouanctta mol^ 
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io entrai ne la Iliaca fa, ne potei per lungo Jpd^ 
tio , parlar mai Cdn Un di coja che non gli dejp 
/f^eranza di accumtdar danari , P^^^ ^^^4^ 
ore per follaxarjtmeco alcunariotte egli intrd^ 
mtteua cefi fat ti ragionamenti , egli non entra- 
ua in altri che libidinojx (jj; brutti , (f^ forfè più 
Jcouciamcntc y che nel fànto letto del matrimonia 
non fi farebbe richicjìo . per laqual cofa io non 
poteimai uedere amore in quello huomo , che ui^ 
le terreno non mipanjp : fè egli non fujp 
flato un dejidcrio , che egli haueua (fhauer di me 
figliuoli , ilquale dijxdcriogeneraua un certo ben 
uclcre uerjò di me , che bella gli par eua , io crc^ 
do certamente , che fra noi due farebbe fiato 
odio (f^ contentione ; che fino a quejìa ora , la Id- 
dio grafia , non c fiata una torta parola . Stan- 
domi io adunque nello fiato , che uoi potete confi- 
dcrarc y(j riuolgendomi jfcffopcr la fantajia 
che lo animo.pcr cloche e cofa immortale , non può 
te fiar contento a quefie co fè mortali pera 
cercando le forze ^ il ualor dello amor fùo , 
(ffnel mio caro mar ito niente ritrouandone\ mi 
Jiaua ^ di lui ^ di me finifiramente conten- 
ta penfando , la fi come era , che noi hauefiimo 
fin fimigUanza con le fiere faluatiche, che con 
quelli animali , che fono capaci de la ragione. 
Ma amore , à cui fempre piacque folleuare il 
ftofìro /f ir ito dalla pigritia di quel fonno , che 
ne induce la graueza di quefie membra , mof 
fo k pietk di me , con belleze di (aggio gioud^ 
ne , dentro alle quali egli nolentieri fi pofà, 
defiami , (f^k fe chiamatami , mi fece della fiia 
più dettai fchiera ; ^ pcrcioche egli non tiu 
ritrajje di cefi hdcude compagnia la honC'^ 
Jik, lacuale da tutti, dallf donne mafiimA* 
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mente, dcue cjjcr tenuta carijlim,i,cgli mimoflrj 
negli occhi dello honcjh giouane , quanto fieno w 
pregio en tro allo efercito fuo coloro , che fi arnuu 

I no di attiuirtuoji gentili. La, onde io per gud 
daziarmi la gratia del mio ftgnore , cercai coti 
ogni fitidio ne ff irmi di cofi fatta armadura , 
xoft mi Henne fatto ; che amore , che nullo amato 
cimar perdona , moflrando al leggiadro giouane 
il ualor mio , il cojhinfe con gentil forxct , a uoU 
tar uerfò di me ogni fiio pcnjiero : cofi nacque 
amore infra di noiùlquale non prima fi può per^ 
fittamente dnamare amore, fè gli animi degli 
anut7tti , per le già dette cagioni non fi fanno con^ 
cordi, come non prima pofiiamo dire di udire ar^ 
monia , da qua! fi uoglia Ì7tfiruvtento ,fin che il (ò 
nato re non ha bene accordato tutte le parti di 
quello .Quello amor e adunque, carijiime donne, 
Jfu la cagione , che io il calle delle uirtu , che pri^ 
ma pieno dijj'ini(f^ erto mi pareud , afcendefii 
con miograndifimo piacere, lafciando l\igo ci fu 
Jòk chine hauer ebbe hauutoajjai mofuo bifognó 
di me : ^ con V aiuto [tic mi c aucnuto , che molti 
molte mi mir anatra con più diritti occhi , che 
e' non faceuauo in prima . conftderate adunque 
fe io ho cagionefanellar d'amore , (fj fè io fono te ^ 
nuta lodarlo ^ ringratiarlo , come primo prin^ 
cipio di quella mia cofi fatta uentura. Ma perciò 
che e^ fin molti che fi danno ad intendere , cJ^e la 
huomo non poffa amar la donna, ne la dotmala 
huomo ,chcnondirixiifiioi'pafii ncrfo uitupc^ 
rofò albergo , io uiuor rei far manifciio quanta 
errino quei [ciocchi , fe io non fjMicfii tcmenxa di 
ni rincrefcere con fi lunga diceria: fapetc noi ' 
quando ci rincrefuretc ,diffc allhor Fioretta, 

li quando uoi ci farete carefìia delle uojìre parolcz 
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tpCYo (cguite arditamente ^ che ogniun di noi 
aj^cttd con gran dcfìder io d'intender compiuta^ 
mente quella uoilra amoro fa openione , poi che 
coft ni piace , fesZ^unJe la Reina ,figuitiama 
adunque. 

Dicono t Platonici efjere due amori , uno nata 
ài quella Venere , che fu figliuola del Cielo , (ff 
V altro di una altra Venere che nacque di non fo 
the donna mortale : (j^ uogliono che il primo , co^ 
me quello che trae origine dal cielo, faccia le ope 
rationi file per lecofe celefti, (f^ pero trapafii 
fteWanimo nojìro , come in cofaformata in cielo, il 
JècondOypercio chcha hauutola madre terreni 
affermano che facciale operationifue nel noflro 
iofpo , non folo fimiltalla terra , ma di ejjà me^ 
defitta terr a cjmpoflo(jj formato : (j uogliono 
che quefia (tiaoperaùiviejxa doppia , per cicche 
egli opera alcuftauoltamojp da unajchiettatà^ 
fciuia , da uno appetito puramente fènjìtiuo, 
da ninna ragion regolato : ^ que^la operai ione 
non uogUono che fi chiami amore , ma più toHo 
uno immoderato fuoco acce fo con Vefca della no^ 
Jìra libidine ; il quale e^ giudicano degno di gran 
difinio uituperio .fmili a le be/ìie dicono ejpy 
coloro , che fi lafciana da le (ue fiamme rifcaldd- 
rcy come quegli che rettamente Jìimano , che egli 
non ji debba fare alcuna differenza da gli animd 
li non ragicncuoli, k quelli che inutilemente ado- 
perano l'ufo della ragione ; non Ji accorgono, 
che dal fuo calore, non fi trae altro fe non un maL 
udgio dilettamento , principiato nella bellexa 
del carpo , (f^ finito nella bruteza del corpo ; e 
che qiie^oè quel fuoco , per Io cui furore fi com 
mettanogli adidteri)^ nafcono i ftcrilcgij,crianfi 
mille uitij bruti non folo nello atto , ma nel peiu 
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fiero , ^ nelle parole bru tifimi, dishoncjìijiinn^ 
^hkominenolifiimi , dx cuigliodtj deriuinj.di cui 
cfcaìto gli fcandoli , le occijtoni de parenti Jo anta 
%ar de padri, il torfi le madri dinanxi , ftran^ 
polare le mogli , imbrattar fi le mani nel fan^ 
gue de mariti ,(cfchea dire è peggio , incrude^ 
lire ne proprifigliuoli , (3* finalmente in fe mede^ 
fimo . ^^yTicnna uolta queflo fuoco accef 0 daL 
la natura ci rifcaldapiu temperatamente (f^ più 
ragioncuolmaite , imperciocke regnando ne gli 
huomininn naturai dcfiderio , come regna fimil^ 
mente in tu tte le cofe animate , di generar fimili à 
loro, auiene che la donna , hauendo fòlamenie ri^ 
fiettokqucjìofine , pone amore alla huomo,(^h 
huomo alla donna ; delquale amore ne nafce un: con 
giungim.ento , ([fjf di quello tale congiungimen^ 
io fi criano i figliuoliima per cicche amore fia qua 
le ejfcr uoglia , fecondo la openione di tutti i filo^ 
fcfiy (jji fecondo che fi uede cjpr nero per cotidia- 
na (Jrerieìtxa y fi diletta grandemente della beU 
lexa , ne mai fànxa la fua compagnia camina di 
buona uoglia , perciò fi uede ogni di che in quefi^ 
tale conginngfttento fi difidera la bellexay(f^ que 
fio cotale amore non trapalando ilfuo fine far eh^ 
befempre da commendare , quando le leggi non 
ci hauejjcro data una honcjìa forma, ^ poSlo cer 
titermini,fuor de quali non e lecito trapajjàre 
fcnxa biafimo (fjf fenxa puhlica offenfione : ma 
quegli che flando infra qué^ termini , lo regolane 
conia forma già detta , come dicono i poeti ^ 
lo cingono con la fanta cintura-di Citerea , colora 
meritano (fi appreffo Dio(fi apprcfjò glihtio^ 
mini, grandifìima commendatione . que fio 
quel fòaue nodo, il quale dalle leggi eaddoman^ 
dato matrimonio , ilquale fra le altre honejìe ca^ 
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poni chene dimintiifcofw le fatiche diqueftan^^ 
Jìra ulta , è una delle maggiori , attenga che 
queffo cotale amore fia della perfettione che noi 
hauete potu to comprendere , egli non e pera da 
paragonare a quello tiero (fffànto, ilquale c na- 
to di quella Venere , che io ui dijìi , che era figlù 
noia del cielo , il quale percioche c celcjìe , rende 
odor delle cofe cclejli , ^ pero lafciando il corpo 
da canto , come co fa terrena , drixa la indufiria 
fua , nello animo , come cofa cele (le (fj creata a fi-' 
miglianxa del fiio fattore, (ff congiungendoh 
con quello della cofa amata fa nafcere quel difede^ 
rio delle uirtìi , che io parlando di me ui ragio^ 
nauadifòpra , perche quefio cotale amore na 
fcedabcllcxadianimo, (f^ labellexd, dello ani^ 
woclauirtu , la uirtù e buona (ff celcJle^ 
perciò egli è buono celeiie ^ne puote cffire 
altrimenti giamai. Erafi fci'ma la Reina per 
rihauere un pacalo fpirito,con animo difègui^ 
tar più oltre , quando Fioretta , au i fondo che eU 
la haucjp fatto fine al fùo di/cor fa , con lieto uoU 
taledijp . i^^/4JJài hauete uoi hoggi fapu to ben 
parlar d^ amor e madonna, e coji acconciamente , 
che io non fòlamente non (aprei hiafimare oL 
cuna dé^uoSiri amanti , anxi loda un difio di 
innamorarmi che mi han fatta nafcer le ua^ 
}è flre parole ; cofa per mia fe che priioxa non ha^ 
tir ci penfata giamai , ejpndo adunque deli^ 
herata d'entrare in queììa tranquillo mar e yan^ 
* cor che affai bifcatta ne habbiate dato,(ol qua- 
le abandeuolmente la trapafi , con tutto cia^ 
perche egli ce ne ha di quella che a mici den* 
tic molta dura i ia uoglio che uoi me lo ram^ 
marbidiate , 4 cagione che io pojja fànxa te^ 
ma di perire di fame , montare allegramene 
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te fu Li nane, dato adunque che io mi di/pon^d Ì 
Jeguitare amore in quella guifa che noi kauete 
accennato , per qud cagione debbo io ricercare 
la hellexa altrui , laquale dherga nel corpo^nm 
hauendo io a ualermi delle opcrationi del corpo} 
in oltre pojh chela hellexa del corpo fia pur 
fteccj]aria,perche non è egli più conueniete che 
io che fon dUmna riuolga quejìo mio amore uerfo 
una altra bella donna, doue non potrà mai cader 
biajimo alcuno , che uerfo un bello huomo , doue, 
a chi con torti occhi uoglia riguardar e, non man^ 
eherk occajxone da poter mordere la mia honeiìk 
^ uoipur fàpete che no folamente douiamo num 
tare di errore , ma di ogni fujj^itione di errore ì 
Belle fono fiate le- tue dubitationi , Fioretta , ri- 
Jjjofe la Reina , e degne ucramcntc dello ingcgii^^ 
tuo ' nientedimeno iopenfi, conVaiuto d^amore, 
dar lor tal ri/pofta , che quella parte del bifcot^ 
io che ti e par ut a jl dura,manco ti ojfenda i den 
ti che niuna altra , e r ipofata che io mi era un 
poco , fubito che io hauefii raccontate buona paf 
te delle commodità che fi traggono di quejìo amo 
re, qua uoleua io uenire , doue mi chiama alpre 
fentela tua domanda. Fioretta, jo ti ho detto piti 
tkolte , che la fiede d'amore è la bcllexa , ^ che 
ella c principalmente la hellexa dell'animo , (fj 
anche ti ho detto qual fia qiiefla hellexa ; hot^ 
tidimoflrato che amore nonfiiole adoperare le 
fiiefi)rxe fànxa lei ; maperciochela hellexa del 
lo animo ci e coperta col uelo di quejh corpo, egli 
ófa mcHiero prendere qualche guida^che ci con 
duca alla fua cognitione , ^ nejjiina altra fè ne 
può tronar migliore della hellexa del corpo, per 
Cloche ejpndo queflo nofìro corpo uno inffrtimen 
7 , to ,col quale lo animo , mentre dimora in tcrra^ 
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fd tutte U fue operatìoni, c'par chee'fiada ere 
iter e, che nello orbano bello , habiti bello animo , 
doue che nel brutto , dirà cUfewto cbuerui e^^ 
re animo non bello . Dimmi un poco, /è tu haue^ 
rai ducuaji , una di oro l'altro di argento, 
hauerai etidndio due liquori , uno pretiofi , 
^ i'al tro mett pretiofo , doue metterai il men prè* 
i tiofi ì nello argento per quanto io mi creda , 
il più pretiofi i nello oro .Cofteda creder aduH 
que , che babbia fatto quel grande artefice (à 
piente, (st in oltre hauendo lo animo bello a far 
le operationi fecondo la fua bellexa,egli c da ima 
ginarji che egli lc faccia molto miglior i,fe V orga- 
no inflrumcntale è bello ([jj' bene organixato, che 
egli non farà con uno di minor bellexa,(f^ di mi- 
nor perfettione , piglia due candele d*ugud ho» 
ta , d'ugual grandexa , (ff in nefjuna cofà/ìadà 
1 Vuna all'altra differenza : ponile in due lan ter^ 
I ne, una più tra/parente, l'altra meno tra/paren 
te, uedrai che quella che e^nella pài tra/pa- 
rente , renderà più chìarolume, che queWdtrOf 
cptale e la cagioneì la di/f>ofitione dello injìrameu 
to,' chi dubita che un medcfimo fònator di liuto, 
molto più fòaue concento porgerà à gli orecchi 
-altrui, con un bello buon liuto, che egli non fa 
rà ccn un manco buono , ejjèndo adunque in amo^ 
re neccffaria la bellcxa dello animo, ne potendoli 
conofccrc , nefru ire fanza quella del corpo , noi 
ti |É f^P^-i^o conchiudcre , che il nojìro amore fi deb^ 
Il ^ ha collocare in donna bella (j uaga in hio^ 
I wi»? leggiadro (3; ben formato . pofcia che egli mi 
^ pare hauertìajjài bene fitta morbida quejìa pri 
ma parte, io uoglio ucnire alla feconda. Tu hai 
dunque à fipcre , che hauendola Natura creato 
lo huomo ^ la donna d\na medefma JJrcie , 
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nelle uirtìi (ff forxe dello animo fìmili Tutto a Vd 
tro , bifògnaitdole nello habito del corpo fargli 
tanto digerenti , che fra loro fi potejje uenirek 
quel congiungimento, col quale ejjà natura haue^ 
tta ordinato che fi mantenejpla humana getterà- 
tione , dubitando che per qualche accidente^ 
e non nafcefje alcuna differenxa tra qneSii due 
htdiuidui , che potejje ritrarli dal già detto con^ 
^iungimento , per tor uia cofi fatta occafionc^eU 
la penso trouare un uituulo , che gli douejjè te* 
fterfempre infxeme uniti concordi : (f^ hauen^ 
do già in/ìituito che la bellezza fufje delle princi 
pai cofe che fi appetijjero , djede ordine che là 
iellexa dclU donna maggior difio accendcjje di fè 
nel petto dello huomo ^ piupiacejfe (jjf fujji 
più conofciuta , che quella d^un^dtro buomo, (ff 
quella dello huomo-, più diletto p^gejje die dcn 
9te,che k gli huomini ejii : come già ne fece il rou 
tnitelh di monte Afxnaio manifejìa proua ninna 
altra cofa più intentamente mirando , ne dcjtde^ 
rande più difio famente che labelleza di c[uellt 
papere : (fji a noi lo dimoftra ajjai chiaramente 
lajperienxa tutto il giorno . Imperochc egli non 
fi troua mai alcun huomo tanto nimico di noi altre 
che ueggendone una che uaghetta fia, non fi fènta 
dcjlar dentro al petto , un naturai defideriocU 
piacerci , come k noi ueggendo un belgiouane in^ 
teruiene il dì mille uolte^ hauendo adunque k 
uenire k la cognitione della bellexa dello animo 
per mexodt quella del corpo , 0 hauendo noi al 
tre più cognitione della bellexa dello huomo , (ff 
più piacer prendendone^ che di quella della d^tt 
nategli e necefjario c/ónchiudere ,che la donnct 
debba inftgnorirehhuomo dello amor (uo, più 
fio che wux altra.donìMJ:or non ui accorgete uoi» 



^ the fi egli non fujje flato quello ottimo prcuedi^ 
mento dclld natura , che fra noi gli htiominifa 
rebhe una perpetua guerra , (s^ coji come dal go 
tierno della Repuhlica , da fàcerdotij (ff datut^ 
te le altre publiche amminijlratiofti , ci hauete 
noi altri tolte uia io non dubito punto che uoi non 
cihauejìe cacciate del mondo k noflro difj^etto, 
che pur ora ni ci ritenete uolentieri . y^Cquel^ 
lo che tu dicejìi del pericolo che portano gli ami 
ti di cjjèr hiajtmati da coloro , che con nimico oc^ 
chiogliriguardajjero ,io non uoglio fare altra 

' 'i'jB^^^ y 1^ ^'-^^ uorrei che tu mi diccj^i.qua 
le maggiore infamia ì qual coja più abomineiiole, 
qual più contraria alla natura, più uietatadal^ 
le leggi humane , (f^ dalle diuine e quella.quan 
dohuomoin hello huomo diriza gli occhi difcon^ 
ueneuolmente , come fi fa hoggidt troppo pia 
ff^efjoche io non uorrei, a hcnificio de mortali i 
(fjuoleffe Iddio y che alcune donne, cefi ne mo^ 
derni (è coli, come ne gli antichi , fufjero man^ 
cdte dicofi brutto peccato , doue che lo amar 
la donna un leggiadro giouane , (f^ gentiVhuo^ 
mo a ualorofa donna donando il cuore , è fla^ 
td fempre lodeuole cagione di mille honefli 
eferciti) , ne le mordaci lingue ,fila confcien^ 
tia , laquale come dtceuano gli antichi, ualeper 
mille teflimoni , c fiata pura netta , ui han 
potuto far gran fatto danno • Troppo più 
€he io non haucrei faputo addimandare , mi ha^ 
uete uoi madonna , rintenerito qucHo hifcot^ 
to : fi ch^io p.fJo ben hoggimai mangiarlo al^ 
lègr amente , fènxa cFegli mi fi a Jpruxxata 
d^altrWqua di quella onde l%auete uoifat^ 
to molle, piacere di chilo afcolta,riJponderanno, 
c non l'uso il Petrarca ^ ma chi ba detto loro^ 



i7:e cpicllc parole che non usa il Pctrixrcd non fi 

fiat ori , quale c fiato quel popolo che ha data lof 
^^ueSia coììmijiione , ninno per quanto iopojjà ut 
dcr e ^auxi eglino come nuoni Fcdlari fanxa ha^ 
uer pero molto (cguita.fi [òno uolntifar tiranni 
ndlc proutncie dtrui ^contro alla uogUa depro^ 
pri) cittadini, (fj pero (anxa prcjìar e orecchie 
alle loro flridapoi che lexegole de gli antichi 
de moderni fcrittori me lo ccntccdono io non mi ri^ 
putero ad errore bauer mejp Stento nella mli 
canzone, conciojia che queflaparolafta in bocca 
di ogniuno , (^J* hahbia trijìo [nono , facevi 
di fe la lingua più ricca ,Ji che noi pojliamo ejj)i(i 
mere ora una qualità dimifcria , che prima non. 
poteuamo co fi facilmente. Tutte queìie tuera^ 
^ioni mi piacer cbbono ^dijpalor la Reina fe ij 
pón hauefii udito più notte dire , chelagrammd^ 
ti^a , laquale non e altro che una regola di ben 
parUre ima arte ofjcruata (f^ canata dagli 
firitti de buoni poeti (fi dagli oratori , (gf qu4^ 
V altro buon poeta ha queflali>^guafuor del Pe^ 
trarca , da cui uer fi fi pojja trar regola di ben 
parlare ì Sapete uoidoue ha luogo, fòggitinfc 
prefiamcnte Fioretta , il dire che quella par old 
non fi debbe fcriuere laquale non è apprejjo de 
buoni autori ì nella Greca , nella H ebrea , in. 
tutte le altre che per forxa di fcrittori fi confeir 
uano , s'imparano, (f)^ fi ragionano y (fi nelle qua 
li non fi può guardare ciò che fi faccia hi fò, come, 
quello che e tolto uia ; ma in qucjìa no/1ra,che no7% 
folamcntc nella regione doue ella è nata , ma in 
'molti altri luoghi fi fauelUy^^ con laquale noi al 
trihauemoilcommertio fin dalla culla, pot€'^ 
moftpere^ualuccabolofiorifce,(2ì ^ quale cu^ 
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ftdiik foglie yUan ci fa mcSiicro correre nedlà 
grammatica , nckgUfcrittori.ma all'ufi co 
diano ; apprejfi del quale , come haucmo già det 
tOy un altra uolta, fiala regola ^ laforxadel 
heii parlare , qucjìo ui confedero io bency che nel 
lo fcriuere c profx o uerfi , douefa bi fogno haut^ 
re una grande auertenx a di (ccgliere quelle p4^ 
Yole quei modi di parlare , che fieno accommo 
dati alle compofitioni , alle perfòne, alle clauju^ 
le (fj alla materia della quale fi parla, et or preti 
dere i grani , ora i leggieri y tejle i bajii , poco 
di poi gli alti y quando i mediocri , quando i dolci, 
quando i roxi , (j^ talor l'uno , talor l'altro, 
come à^nun fa jànxa ch'io Iodica y allora fiche 
eghn fi debbo7to imitare i buoni firittori , come c 
il Boccaccio , come è il Petrarca , come faranno 
il Molxa y e'I Tolomeo y quando e fi degneranno 
far ci partecipi delle loro compofitioni ; à quelli 
fi debbe ricorrere ^quelli fi debbono tor per gui^ 
da (f) per maeflriy ma non deuiamo pero Jèrrax- 
ci con ejjobro in cofi picciolo cerchio, che noi non 
pofiiamo trarne fuori il piede alcuna uolta. Lejje 
più (j^ più fiate le or ationi di Catone M. Tullio, 
^ <^^fefio hauere imparato da quelle affai , con 
tutto ciò e' non fi lafcio cofi da lor ferrar la boc^ 
ca y chee' nonn'ufcijpuna gran copia dinuoue 
parole , di nuout ornamenti , i quali tal luogo 
^li diedero in quella lingua , cofi alto y che mai 
a ninno altro fin bacate le forze di ui montare, 
^ pero fiinxa citar molte altre ragioni y che la 
hreuitd del tempo mifura, conchiuderemo che 
noi pojìiamo mettere in opra non filamente ìien^ 
y ma tutte l'altre parole nuoue, l equali hauen^ 
do dolce ftiono , (f^ fi tranagliano nel ragionar di 
molti ,fi pojjono mettere in opra j ancor che le 



fton fieno dentro al Petrarca,o fcritte dd gli altri 
dicitori. Hiiuetu pò fio fitte Fioretta , con quefle 
par ole, al fuo r azionare ^quando la Keina non ue^ 
deudo forfè di replicare fenxa altro dire impofe 
kCelfòyChe fègtiitajpyCo la fiia caxone^ilqualr co 
benigno modo cefi diede principio alle Jue rimè. 
\^yfmor bello (fjf gentile, ' ^ ^ 

Per cui Inanima mia , 
Gioifce ardendo in coji dolce face. 
Occhi , on£io tengo a uile , 
Ciò che altro bel fi (la. 
Si che ornai fuor eli noi nulla mi piace . 
0 bella (fjl rara pace , 
che nel fen di Madonna, • 
Kendi dolce concento, 
Pef crefcer l^ornamen to, 
Della leggiadra fua terreflre gonna ; 
fie mai che le mie Carte , 
Lodm di uoi delle mille una parte ì 
0 quanti arder d^ Amore, 
Effendo in fcempiofoco, 
Penfan, c^bauric7io^nuidiaalmiohel fiàt^. 
Quanti hanno in troppo honorc 
Quel charien pojcia in gioco. 
Sa ppiendo perch^io uiuo hoggi beato. 
Come fora pregiato. 

Quel ch'or fiJJ'rezxa,(ff filontoft fi fugge]^ 
Quel ch'or fi chiama uucle. 
Con fi dolci parole. 

Come ucdrebbe ognun cheH rode fugge; 
S'io potefii dar fàggio, 
Qual^entro accende il core honeSio raggio. 
Io ut direi, che irai. 

Del mio fulgentejj^eglio. 

Dal uer Jplendor del terxo cerchio accefi, 

ì 
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Se fi riuoltan maif 

Ver me che bramar meglio. 

Non feppi poi cheH lor udore intejt^ 

Che ne più caldi me fi, 

Ho infiammo terra il Sole^ 

Come mi (caldai fèno. 

Il bel fflendcr (treno, 

^yfuoler con Amor quel ch'Amor uuole. 

E da quel tempo a quejìo. 

Sempre hebbi in grado il bel, me chcVhonefic. 
Quando la bianca mano, 

Quefla mia fida [corta. 

Mi porge, accio non le rimanga a tergo. 

Et per bel calle piano. 

Per Jlrada ombro fa corta. 

Mi fcorge lieta al fuo felice ali ergo, 

Nepenfiermaifuor'ergo, 

Che mi torca k mal pajp; 

Per ch'una fua parola. 

Ogni forxa l'inuola. 

Ond^io ueggendo.che fecuro il pajpp 

Quanta gioia hai cor mio, 

Sallc amor, fai Madonna, (j^ (olio ancFio. 
CanXon,fe forxe kaueiii quant'hai uoglia, 

Potrejiiarditameìtte, 

Gire k infiammar d'Amor tutta la gente. 

Non era Celfo arriuatc k pena allo ultimj 
uerfà della (ua Canxone,che Folchetto ridata 
do gli dijfe . / 0 credo, il mio Celfo , che chi andaf^ 
Ji molto ben confiderando quejlituoi uerji , che 
rgli ut trouerebhe il fèntimento affai lontano 
da quello che fuomno le parole , imperechei 
quel calle piano , quella dirada omhroja t, 
potrebbono condurre À cojl buono albergo^ 
che ancora io ui al/o^gierei molto uolentie^ 

A 
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ri, albrmi parrebbe che qucfia tua Cdnxd^ 
Tte ft^nificajjè qualche cofà , altrimenti io nonjò 
ucdcre quello che quefto u.^/ìro amore da morta* 
che fi pojfa (ignificare. Ma lafciamolo andare ho^ 
inai , ((^ afcoltiamo la Canxona di Bianca, che io 
ueggio che Li Keina^he già già uoleua attaccar^ 
la meco, fe Ve uoltata per comandar glielo. Stette 
Bianca poi che la Reina lefe cenno che ella inco^ 
minciajp , cofi un poco (òpra di fè}(^ pojcia ue^ 
xofamcnte cofi cantando dijfic. 

CANZONE SECONDA, 

mr y poi che heltade e la tua fede , 
Et io fon bella , uaga , ^ giouinetta , 
Perche^! mio duro adamantino cuore 

' Non fu fi^gno giamai di tuafaetta / 
Et fé là uoLentier riuolti il piede , 
Ou^è^n pregio difio fempre d'honore , 
Perche non colmi quel petto d'ardore , 
Doue altro che honeftà non piace o piacque f 
Deh dimmi amor , qual dunque e la cagione , 
Che'n me , cFcjJer deurei la tua magione , 
Fin qui di te difio giamai non nacque i 
Sorge un de miei pcn fieri , (f^ par che dica; 
La tua durexa ti gli fa nimica, 

Come non puote l'huomo in pietra uiua , 
Imprimer fègno alcuno , o'n dura cera 
Non per difetto del ftgillo agente 
Ma perchè' glie'ndijpqftx la materd . 
Cofi e qui , che la uirtute attiud , 
Non opra , che non uuol la paticnte. 
Di/l^ongafi ad amar dunque ta mente , 
Con la cognition del fio uabre , 
Et egli allor uerrk dentro d tuo petto. 



ÌAa uit*idtro pcufier , com'egli ha dcttOy 
Fuggi, difje, dima fciclta baucr jìgnore. 
Onde or Id mente ondeggia ^oy fi fta dura. 
Che tanta nouita le fa paura. 
Vun pcttjier fègue , amor quanti (òttraggc. 
Con hel principio che nei ridmi , 
Hanno per guiderdon la penitenza , 
Sparger i pafi alle ptu frcckle notti , 
Per folti hofchi , ^ per difèrte piagg e , 
Chi e colui che fe ne può far fè)txa, 
Se'lfacc pofcia , non faccia fallenxa ì 
Onde con fuc ragion l'altro penfero , 
Cerca atterrar l'auuerfàrio argumento , 
' Et dice ; chiunque ha di uirtit talento. 
Chi cerca in parte d'appreffarfi al uero ; 
Se fecur brama entrar per dritta uia , 
- Prendafx faggio amor per compagnia. 
Tra fi contrari uenti in fr agii barca 
Trouomi in alto mar finxa gouerno , 
Come già diffc il Fiorentino amante. 
Che faro Uffa al più turbato uerno , 
Di queifa naue ctogni fauer fcarca ì 
S'io non mi uolto a quelle luci fante , 
Con braccia cflefc , (5* con burnii fèmbiante. 
Come chi brami ritrouar conforto , 
Et le preghi che drixin qucfìo legno , 
Che da lontano e' ueggi'a qualclv porta . 
Che mentre io bramo quejb,et quel no v.oglìi 
Temhor-dill}iaggia,ordi naftolo fcoglu 
S alcun , Canxon trauagliata ti uede , 
Et pero uuol biafmar la tua ragione , 
Rifpondt j o quanta è fuor dell'intelletto , 
Colui cheVarbor'anxi JùaSlagione , 
Porger bel pomo , 0 ben maturo crede , 
Scudo or da uenti, or dalla nebbia diretto. 
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Chc fc chi puotc affxi del mifer petto. 
Scaccia la nebbia, (^ fa fermare i uentt, 
Vedranti in altra guifà andar le genti 
Empie tutti dimaraiiiglialaCanxone di Bis 
ca,coJi per la dolcexa della noce, laqualeera gra 
diJiima^Cime per la armonia della ben fonata uio- 
la,ma quello che [opra ogn altra co fa diede lor di 
letto, fu lo hauer cefi altamente parlato del com^ 
battimento, che faceuafio i fuoipen fieri l'uno in 
uece della uirtìi intellettiua , (ff Inoltro della uo^ 
tonta non ancor bene illuminata da gli amorofi 
raggi.Onde la Reina tuttamarauiglioft le diffe. 
Bianca , e' mi par haucrc udito Orfeo infiemc fi 
dottamente cantare y(f^ con tanta dolcexa fonare, 
che io mi marauiglio che quejli coli i , a^ixi il deh 
Jìcjjoyfi fieno potu ti ritenere di non fi auicinarc - 
à cofi fatta marauiglia ; ma a cagione che tu non 
cn trafii in troppa uan agloria Jè io parlajìi di te, 
quanto ricercano i meriti tuoi , io uoglio che noi 
afcoltiamo U canxone di Folchetto , (fi uoltafigli 
lo prego, che fujje con tento di feguitare , onde | 
egli fènxa farfi molto pregare Jpiego lefiie note 

in quejìa guifa. 

CANZONE TEKZA. 

9 

0 fiere a/pre (cluag$ic, 
^^yTìttorofètti augelli, 
Salutnti cdpre,(^ noi Uncji armenti, 
Che*nqueiieuerdipiaggie, 
Lu ng0 i fr efebi rufcelli, 
Vinete eon amor lteti,(^ contenti, 
Satir Ufciui e attenti. 
Con incerate canne, 
Gabbar le pajìorelle^ 

Ctc*H 



Chcn qucHc grotte c\ quelle^ 
Kinchiufe ffanno per le lor capanne^ 
QucfTe^l prato, u mi piacque^ 
Chi per mio piacer nacque^ 
Qui fi fcontrarjn gliocchi 
Della mìa donna , r7 core 
^^^/Trfe d'entr'ambi in amorojo fuoco. 
Quifuroipenfier tocchi^ 
r/ e guai ucler , qui Amore 
N^aperfe nia d^honefloedo!cegioco ; 
Et quinci y o gentil le co, 
Con amrojò xelo, 
Fra le fcherxanti aurette, 
• Con le tenere herbette, 
Jfambo du i cinfe , Jirinfe,(^ l'alma ci ueh 
Di laccio fi foaue; 
C he liberta mi e grane. 
Et perciò uolenticri, 
j C al cando le tue fjrall e, 

0 bel Bifentio a tefouente torno. 
Et dico , qui laltr^ieriy 
Fui (eco , e^n qucjh calle 
yidi farle ombra i rami di qucTorne^ 

Idua entro fi po^orno, 
J pargoletti piedi, 
Ecco che ancor queSì^herba, 
Quelle beWorme /èrba, 
, Et quel bel tronco ch'or fiorito uedi. 

Già (ecco, al fiio apparire, 
\ Incomincio a fiorire, 
^otefi'io con mie rime, 
'M Far pale fé l a gioia, 

Chebb'io,mercc d'Amor, tra quegli fori ; 
Come flxricn le prime, 
^ Quelita chi Amore h noia, 

C 



C/r porger icno il pcttc^a dolci csxàoru 
Dicbinlo quegli allori 
De quali ajjfra durcxxd. 
Di danna hcbhcgiafcrxd, 
Mutarli in fronde e fcorxa ; 
Ch^ancor la (ita merce, tanto s^apprcxXA. 
Cornac gentile (fji uaga, | 
Chiunque d^amor simpiagd. 
Cattxon (è ben fei nata in mcxo k hojcbi^ 
Ben f]f^ffo roxa gonna, 
Coure leggiadra donna. 

Poflo che hchbc filenth alle fue rime FolcheU 
to.Fiorettatuttaridcntegliprcfck dire. Ben* 
che il fenfo diqiiefla tuaCanxone non Jia fuor di 
fojj^ettoje parole fono fiate Ji belle, <he io per me 
non te ne fàprei dir malc,^ pero lajciando il (in 
timentcda parte^uoglic fare un poco di ejjamina 
Jòprdleparole^le quali,comc ho già detto, mi pa 
tono fiate bellijlime,Jè non che nello ultimo uerfo 
della ìdtima Slanxd , tu profertfìi CHIV 
qV E con due Jtllabe,laqual parola , non mi uo^ 
glia ricordare che fi trucuife no con tre](f;f par-^ 
miche egli ne fla fatta regola daquefli dicitori 
per ojjeruatione di tutti i poeti , ^ mjijlimamen^ 
te del Petrarca , egli , grande e certamente 
la autorità del Petrarca , ma non la douerefii al^ 
legar tu , che lajprexafli diauxi , quajuiola al^ 
4 legùia Reina ; ma tu haueui più r apone all'ora 
che tu non hai al prefènte. Imperoche ella non 
deue maiejpr tale , che ella fola atterri tutte le 
ragioni} aueng4 che Je coloro che traggono da lui 
coteHd regola ftampandolo k modo loro , non lo 
guaSlafJero , e^fi auedrebbono , che ancora egli 
loufa alcuna uolta come ho fattoio. E in che 
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luogo y (è Dio ti piar di , dijje Bianca allora, deh 
dimmelo di gratia ; che io bauero caro buona co^ 
ja di fkpcrlo . pcrcioche , (è ben mi ricorda , an^ 
ihora io b ho ufato nella mia Canxone k modo 
tuo . k cui Folchctto dijp , in quel fonettoche co^ 
mincia , Colto nuouo miracol , che k di noflrip 
uic fra gli altri un uerfò che dice. 

io mei conofco , proualo ben chiunque . cb^ 
ue fecondo che io ho ueduto in alcuni antichi tejH 
fcr Itti qua al tempo del Petrarca , (ff fècondj 
che e^fu flampato nella noflra città ranno del 
MDXl^ .quel chiunque fla in modo, che per 
forxa hifogna confejfar che fia di duejillabe, ma 
io^ìor che hanno uoluto mantenere che e^ fia di 
tre, hauendone hauutocommoditk ,lo hanno fat^ 
to Jìampare in guifà, che e\ faccia a propojito la 
ro, dicono che eglijt deue fcriuere. 

Io mei conofco J(f^ proual ben chi unque. 

Ma dato mille uolte , che al Petrarcafujp fem 
pre uenuto bene di ujarlo in queflo modo , (fj' pe^ 
vo tutti i tefli ffefjèro come coftoro dicono, io uor^ 
' rei che egli mifujfe riff>oJìo k quc^àragione fota\ 
(cf poi mi tacerei . / Tofcani , come ognun di noi 
fa , hanno per regola ordinaria , che ogJii uolta 
cheunafilUba fimfce in uocale, (^Taltra uico^ 
mincia.che eglijx debba toglier aia una delle due, 
fiondo adunqtte ferma quefta r egola, (ff ejpn^ 
do qiicSla parola chiunque compojì.x di chi ^ di 
unque , egli e necejjario che nel comporli infte^ 
me egli fi toglia uia 0 quello i, a quello u, (ff douK 
r ebbe fi dir chunque , 0 dunque , come per lo più 
hcofìumedi tuttiinoflri uiUani.ma perciochc 
(ec hino ([fjf l^'altro , pareua noce troppo roxa^ 
(Si troppo a/pra, ottenne lo ufòcommune che fèn 
xalemr quello i,malafiiandouclo fiacco ^fen^ 

C i, 
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XA trmp^ , (buccoli Jt profcnua con tre tempi 
.fuor dt compofitione , e' fi profcnjjè con due , 
W/c^jfJr/i chiunque, (^qucjìo modo di toglier uia U • 
forxd (3( il tempo da una parola , lai cian doni U \ 
lettere cefi languide , (anz^a tempo , non auie^ 
ne foLvncntc quando due ca fi fatte hiocalifi ctcco^ i 
xano injteme per la cagione già ^ detta , ma mi 1 
principio y nclmcxo,(f$ nel fine d'una fcmplicc ( 
parola , come dimoftrano queile tre manife^a^ , 
mente hieri cioè , uoglio , (^j* uogliamo. uedetc 
che quel hie della prima parola , quello io) delU 
feconda , quello la della terx*x/anno un tempo fò^ 
lo fcnxa tor uia alcuna lettera: ^ non fi dice uo^ 
gli, 0, ma uoglio . La qual cofà non procede fòll- 
mente nel uerfò , ma nella prò fa , (f^ nel parlar 
cotidiano , comemofira Cicerone k Bruto nel fuù 
oratore , che facejp etiandio al tempo de LatinJ. 
Per la qual ragione e[fi uede manifeUamcntey che 
chiunque fi ha a proferir con due fillabe ^(ffcoH 
due tempi, (^come ho fatto io nella miaCanxo 
ne , non come uogliono coteSii uoflri offiruato^ 
ri . (j Ce il Petrarca lo ha allungato alcuna uoltd 
Ì7ifvto alle tre , noi diremo che e^lo habbiafatts 
come poeta ; a quali c pcrmejfo alcuna uolta del- 
le co' è che non ne ucndono gli fjyctiali . pero 
dijje Marco Tullio nel già detto luogo, che quella 
prò pria licenza era fiata conccfjà k Neuiodue 
uolte, (ffadEnjiiouna fòla ; ^ pero lafciandà 
andar cofitorte uie, attendiamo oramai a carni- [ 
tiar per la diritta , (f^ dando rtpofo alloì. fianca i 
lingua concediamo luogo alli orecchi, che difidera 
nodi udire la Canxonc della Reina ; (j^ detto fin 
qui (i tacque . onde ella, maggior piacer mi fd^ . 
fchhe fiato , che noi infieme contrafiafìe un pc^ \ 
j^o , che bauere k far quello , del che io fono cer- 
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tà (VhMcre a dincnUtr rcjpi . Impcroche d fcdif- 
fare alla ajpcttathue , che noi hauete^ di me , Id 
qiidcino^niafa mi ha tolto troppo a nimicar 
con uoi^emifàrebbemeflicrdiui trapafjar tnt ^ 
ti, noi ut fcte mcfn tant\tlto , che appcmui 
ag^iun^ono le di del mio dìjio , non che la grauc^ 
xa delie mie rime . (f^ 'c non fufje ch'io non nomilo 
cjjcr quella che diminuisca il gid lodato mimerò 
difeiyio prendereificnrtk ditioi, che humanijii^ 
mi ni conofcoytfi faremi per hoggi efenteda que 
ila fatica , anxidaqueiio roffore ; o pur fui che 
uuole , d'una cofa mi conforto, io ho ci far con per 
Jone , che di me uolentieri prenderMno la buona 
uolontd , (si bauendo coft detto diede a Jùoi ucrfi 
€ominciamento, 

CANZONE oyAKTA. 

Ne più bei giorni giouanetta donna. 
Per coglier fior , mengia lungo la riuJ, 
Douc ricn bianca han fatto affai hr gonna; 
Quando dauanti agli occhi m'appariua 
Giouane in nijh d'ogni uiltajchiua. 
Dicendo, anima uaga, 
Di chi t'incende e\npiag4i 
TornaateJlijJa,(^ uedii 
Di che t'infiori , du ti bagni i piedi. 

V orecchie riuoltai fu bita, pre/ìa, 
Doue fonar l^angeliche parole. 
Et nidi i prati tutta lai^refla^ 
Fjjer ucrmigliaj (f) l'herbif,(^ leuiclc. 
Conobbi c h'eran del color che JtioU 
Fffer'u none lume; 
Et l'acqua del rio fiume, 
yicCio tinta di Jangue: ,ì!6- * 

ti) 
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Ond'io per tema, ne diucnni e [àngue. 
B (e non fora^che la prejìa aita 

Del ghuanegaitilyif indimi tfdjfe^ 

Giunta era al fin la mia più uera ulta. 

Staua to con ciglia ancor treman ti (ff hafp:\^ 

Come chi tra uer gogna tema Jhj^c ; 

Qn andò la fida (cor ta^ 

Mi dijfe , or ti conforta^ 

Ne temer più : cheH deh. 

Tolto ha da gliocchi tuoi l'o 7uro uet^^ 
Ne prima d bel parlar chius^ei la hoccdr 

Ch'io giunfi in loco , oue per me s'intejr,. 

Cofe ch\i pochi taluentura tocca, 

Ond!'io gli difiiyO giouanecortefé, 

Qual mia uattura hoggimi fe palejc 

La bella uifta uoflra. 

Che della 0 [cura chioflra, 

ì/luamitrajfifuoreì 

Et ei rijpofe, un mejpggier d'Amore, 
0 Jpiritel gentil, cheH miopenfiero^ 

Già del fango traefli. 

Et tal guidagli dcfii,' 

C h 'al del gli drixo l^ali ; 

Haueji^io gratie olii tuoi mcr ti uguali 

Come ta Kebudhehbe/atto fine allafnaCanXf 
ntf fanxa dar luògo a niuno di dirne il parer fùo, 
uoltafiaCelfò difJc.Foi che^l Sole incomincia a 
Jcendcre uerfòl^occidcnte^ farà bene chcnoidri 
xiamo i noflri pafii in qualche lucgo , nel quale fi 
f offa commodamcnte dar principio d nouellare. 
tu adunque , che fei pratico per il pacfe , guida 
queilanofirabarca in qualche porta, douefanxA 
tema di uenti ne pofiiamo dimorar (scuramente. 

Et all'ultima parte del colle , douccoftora di^ 
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móYdUiinOy (ff quaji d principio della gid dettx 
uMe , uìtd fpt^ggctta ajjai piaceuole , chiamata 
Campcttoliy nel mi principio, fatto ad alcuni fèL 
uaggi arhufcclli, di acqua [urgente riluce unx 
chiarij^ima fontana ; alle frefche onde dcllaqud^ 
le, Celfo ^pnxa a^trodire,guic&la bella compx 
gniaja qudc poi che con lenti pajii ini fu arriua 
ta, (ff con le belle acque della fonte hebberole tre 
donne [cacciata lapoluere, che nello fcendere del 
colle, troppo arditamentefi era pojìa (opra del 
lelor candide guancie ; la Reina prefe loro a di^ 
re in queiia forma. Difcretijlimigiouani , uoi 
honcjle donne , ancor che io non uoglia rijìrigne^ 
te in parte alcuna il campo , per lo quale uoi ha^ 
net e a correr con le uoHrc nouelle-, nientedimeno 
io non reitero pregarui , che non corriate cofia 
briglia fciolta , che dia honeffà di uoi donne, (ff 
dia gen tilcxa di uoi huominiji difconuenga : 
benché io fàppia , che nelle nouclle fi ragioni per 
lo più di accidenti amor ofi, doue ajfai fouente ac- 
cade dir le [concie cole , tutto do il dire il mcdefì^ 
mo con parole rimejje , o con fòuercbioliberdiyda 
afJaimanifeflofègno,chenteJta entralo animo di 
quello che lo dice. Et fiudmcnte doucc donne non 
fiabene parlar eroicamente. Ne ho io già dettò 
quefìo, penfàndo che egli ue ne faccfjè meflierOp 
ma per far parte di quel debito , che fi ricerca 4 
chi ha quel carico , che uoi mi haucte impoflo , Ut 
uaSira merce. ^ a cdgione che egli non mi in ter^ 
uenga del le non elle come m'interuenne delle Can^ 
%oniy iointendo diejprela prima , (ff cofi ritor^ 
nando indietro , ciaRunoJi:guira l'ordine che fi 
tenne in quelle.(j^ cofi dicendo rajjettataft un po^ 
co meglio a fèdere in queflagui fa incomincio. 
Poichcinoflri ragionamenti fono fiati tutt^ 
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poggi Amore y io non uoglio giacche Li mia non ti 
la introduca nuoud materia j(^da che con tante 
ragioni noi haiictc Mentitolo odor de flioi fòauif^i^ 
mi fiori, egli non farà fuor di proposto , che uoi 
conofciate per ifl*erienxa,quanto dolci fieno i fuoi 
frutti : comincerommicon quelli di quel ramo^ 
che noi habbiamo detto , che c di minor perfcttio^ 
ne ^regolato pero , (fi potatolo, carne io ui'difS 
quefla mattina ; tra quali non farà male mefcolx- 
re qualcuno di quelli che fi cogliono (òpra dclld 
dmicitia , che io non dubito punto, che quando noi 
glihauereteaffapcrati ,uoi non pofliate imagi- 
fiaruiadundi pr e ffo , quanto' pojjano ejjer più 
dolci quelli di quei rami, che gettano odor delle ce 
ledi, di quanto più gratiajo faporc. 

t L PINE. 



IN VENETI A perGh.Gri$9, 
y_y4cl mjìantia di Pietro BoiclU . 

M D L I r. 



1 1 ti 'J 0 0 



